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carissimi fratelli, 

qualcuno ha osservato che queste riflessioni sottolineano trop­
po i nostri limiti e nello stesso tempo presentano richieste troppo alte 
per noi. Ma a me pare che sia la fede stessa a porci tra tensione e 
accettazione, tra attacco e resa, tra giustizia e grazia, tra speranza 
e realtà ... 

/limiti, naturali e storici, sono un dato di fatto e ci condizionano 
in continuità: non solo la natura uccide con indifferenza, ma anche 
l'uomo mortifica la vita . E ciò non solo quando agisce per egoismo 
ma spesso anche per mancanza di perspicacia. A volte addirittura 
la virtù stessa, la necessità della fedeltà a se stessi e alla propria 
coscienza, fa obiettivamente del male all'altro ... 

Ma Gesù stesso ha scelto di portare avanti la sua causa 
attraverso persone comuni, con tutti i limiti che conosceva e che 
sarebbero stati grandi nella stona. E questi limiti non erano e non 
sono irrilevanti: essi incidono negativamente, contro la sua stessa 
Causa, contro il Suo Regno ... E' un m1stero questa umiltà di D1o che 
con "eccessiva" fiducia mette tutto nelle mani dell 'uomo: la creazio­
ne, la vita propria e a1tru1, il Vangelo ... Insomma, nonostante i nostri 
limiti, nonostante i nostri tradimenti. consapevoli o inconsci, ci lascia 
agire con totale libertà. senza mtervenire neanche quando gli fac­
ciamo dire cose che non si sogna di pensare ... 

Ciò è tuttavia provvidenziale. E' normale che ci sia stupidità o 
incoscienza e perfino colpa negli uomini che servono il Vangelo. Se 
esso fosse affidato a persone supenori, da ogm punto di vista, non 
sarebbe più il Vangelo della misericordia di Dio per i più piccoli e per 
l'umanità umiliata. 
Ciò che è chiesto all'uomo del Vangelo, non è una superiorità 
intellettuale o perfino morale, ma la fedeltà al messaggio (e il 
comportamento conseguente) che il Salvatore è Gesù e non il 
messaggero. Non la colpa contraddice il Vangelo, ma il nostro voler 
fare i furbi (cioè i farisei) ossia l'autogiustificazione, il presentare se 
stessi al posto di Dio ... Accettiamo di essere "servi inutili" dopo aver 
cercato di fare del nostro meglio. 

3 



4 COMMIX N. 27 

Tutto ciò è importante anche per la comunità. Certo, essa è 
necessaria e impossibile: senza di essa la realtà di comunione di Dio 
è contraddetta, ma la sua realizzazione storica sarà sempre carente. 
Se difatti è rara la santità, ancor più rara sarà la realizzazione della 
comunità perfetta. La testimonianza comunitaria è sempre da ricer­
care e mai raggiunta. Essa non consiste nella qualità del comporta­
mento esemplare e del valore visibile, ma nella tensione verso di 
esso. Per cui non è decisivo il livello cui si è arrivati, ma il cammino 
che si sta facendo. 

Noi vogliamo stare insieme in una comunità, sia per attuare la 
parola d'amore del Vangelo sia per aiutarci meglio a servire la 
Missione. Ma non manifestiamo il bene che ci vogliamo quando ci 
giustifichiamo l'un l'altro e ci accordiamo nel non disturbarci. Aiutarci 
a crescere in umanità ossia nella nostra vocazione, è il segno più 
chiaro del nostro amore reciproco. Allora non ci scandalizzeremo 
delle nostre debolezze e delle nostre cecità, pur facendo il possibile 
per superar/e. E così con i nostri fratelli, nella chiesa e nella congre­
gazione. Diremo, per noi e per loro, pane al pane e vino al vino, 
riconosceremo le nostre carenze, senza falsi pudori, confrontando 
tutto con le esigenze del Vangelo e non con i corti metri del nostro 
comportamento; ma nello stesso tempo mostreremo il massimo 
della misericordia per la miseria umana altrui e nostra. 

Tutto ciò che abbiamo o è dono o è perdono. Egli sa la nostra 
debolezza: ma non rinuncia con questo a proporci grandi ideali e ad 
affidarci grandi cose. E le fa andare avanti a suo modo. E alla fine 
l'ultima parola sarà la misericordia ma fa penultima resta l'impegno: 
le due verità stanno o cadono insieme. 

Cari fratelli, sono tornato a ripetere qualcosa che avevo già 
detto in passato. Ma mi è sembrato opportuno farlo in questo 
momento nel quale stiamo riflettendo sulla Lettera della DG del '90 
e precisamente sulla comunità. Spero che possa servire. 

Cordialmente vostro 

Francesco Marini sx 
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"LAS BUENAS IDEAS NO CAEN DEL CIELO" 

Teologia y praxis 

Como reza el ti tulo de una o bra 
del te6logo protestante francés 
Georges Casalis, «las buenas ideas 
no caen del cielo», sino quc tienen 
su base en la realidad hist6rica y 
estan estrcchamcnte vinculadas a 
detennmad.as pracucas soctales .... 
No ex1ste un conocimtemo neutro) 
desmteresado, como pretenden los 
difercntcs posiuvtsmos. El conoc t­
miento no se limita a reflcJar-rcpro­
ducir la realidad objeuvamente (co­
mo en una pantalla), tal como ella 
nos es dada, sino que eJercc una 
funci6n productora) confonnadora 
de la realidad m1sma .... 

Hasta no hace mucho Licmpo. 
la unica teologia reconocida como 
tal por las de dentro y los de fuera 
era la académica, la elaborada por 
te61ogos dc profesi6n en las emina­
rios eclesiasticos y en las umversi­
dades pontificias. Ese parece ser to­
davla hoy el unico tipo de teologia 
reconocido como va1ido por la Co­
misi6n para la doctrina de la fede la 
Conferencia episcopal espaftola en 
un reciente Informe sobre algunos 
aspectos de la situaci6n de la l glesia 
en Espana. En él se hace un perfil 
del te61ogo que recuerda la defìni­
ci6n que del mismo daba, con un 

golpe de humor a lo saj6n, el arzo­
blspo de Canterbury, W11liam Tem­
pie: los te61ogos son «hombres que 
consumen una entera vida irrepro­
chable en dar respuestas exaclisimas 
a preguntas que nadie hace». El te6-
logo es tdenlificado, sin mas, con el 
profesor de teologia; y «ser profesor 
de teologia - leemos en el informe 
citado - es una misi6n piena de la 
lglcsta y tOtaliLadora para la mJSJ6n 
dc quten la cumple .... Para haccr 
teologia y ser te61ogos se rcquiere 
ucmpo, medjos, fonnaci6n s61ida, 
cm cnos arratgados y comrastados. 
conoctmtemos fi los6ficos ) dc len­
guas. etc ''· 

Como puede aprectarse facil ­
mente, cl modelo de teologia y de 
tc61ogo propucsto no puede ser mas 
acadcmtctsta y fonnal. Por ~upuesto 
quc es ncccsaria una buena fonna­
Ct6n para hacer teologia. Deacuerdo 
con quc se requieren med10s, dedi­
cact6n y uempo. Nada que oponer a 
la tmportancia de los conocimientos 
filos6ficos y de las lenguas. 
Pero se rcquieren también otras co­
sas a las que el lnfonne no hace 
rcferencia para nada, cuales son, en­
tre otras, una experiencia comunita­
ria dc fc, una inserci6n en la realidad 
hist6rica en medio de la que vive el 
pueblo, un ana.Iisis de la realidad con 
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el concurso de las ciencias sociales, 
una praxis transfonnadora de esa re­
a lidad. S6lo articulando correcta­
mente teoria y praxis puede emerger 
un discurso teologico h istericamen­
te significativo que, lejos de respon­
der tan cuidadosa como estérilmente 
a pregunt.as que nadie se plantea, sea 
sensible a los interrogantes del hom­
bre de nuestro tiempo, aporte una 
respuesta al escandalo de la pobreza 
y ayude a descubrir el sentido de la 
vida y de la historia. 

La teologia que nace del hon­
tanar de la fe esta empezando a ate­
rrizar en la pra.xis como concrecién 
deltexto del evangelio de Juan: «Y 
la Palabra se hizo hombre y habit6 
entre nosotros» (Jn l , 14 ), y ha dado 
el salto cualitativo de decir la ver­
dad a hacer-la-verdad-en-la-practi­
ca. 
Los te6logos han tornado buena no­
ta de lo que dijera Marx de los fil6-
sofos en su t.antas veces cit.ada tesis 
li sobre Fcuerbach: «Los fil6sofos 
se han lim itado a interpretar el m un­
do de disùmos modos; de lo que se 
trata es de transfonnarlo». El desti ­
no de la teologia es indisociable, se 
confiese o no, de la ética y de la 
politica . La ética, nos recuerda Schi­
llebeeckx, es «bisagra y punto de 
uni6n cntre las dimcnsiones mistica 
y politica de la fe cristiana». 

La teologia empieza ahora a 
bajar dc las cumbrcs elitistas, donde 
tenia su sede, y est.a llcgando al pue-

bio cristiano, que quiere dar raz6n 
de su fe y de su esperanza .... 
El sujeto de la teologia es toda la 
comunidad. Lo que no significa que 
los tc61ogos profcsionales estén de 
mas. Todo lo contrario: tienen un 
importante papel que j ugar en la 
comprens16n y clanficaci6n de la fe, 
pero est.ando atentos a la vida y 
acompaflando a la comunidad cris­
tiana en su caminar por la historia. 

Tras largos siglos de secucstro 
en lo <:> s6tanos del Santo Oficio, la 
teologia esta dejando dc ser el brazo 
largo o la amena de repcuci6n del 
magisterio eclesiastico y est.a empe­
zando a recuperar su cometido espe­
cffico: scr inteligcncia critica de la 
fe , ser rcflexi6n re-creadora del 
mensajc cristiano atcndiendo a las 
senas culturales dc identidad pro­
pias de cada contcx to. A un mostran­
dose respetuosos con las obscrva­
ciones quc Ics h ace cl magisterio, los 
teologo no son la claque de éstc, 
s ino. mas bicn, su conciencia critica . 
Y esta funci6n han de cjercerla no 
arbitraria y caprichosamente, sino 
apelando a las aportaciones tanto de 
las ciencias «sagradas» como de las 
«profanas» que han dejado s in efec­
to, en mas de una ocasi6n, afirma­
ciones tenidas otrora por incontro­
vertibles. 

La teologia asl entendida re­
quiere un clima dc libertad y crcati ­
vidad quc ningun tribuna! eclesias­
tico o c ivil dcbcrfa sofocar, so pena 
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de sofocar a su vez el dinamismo del 
evangelio o de negar el carisma del 
te61ogo. 

La teologia ha salido de su 
ghello intraeclesiastico y vuelve a 
confrontarse con el saver y la cultura 
de nuestro tiempo. Y decimos que 
vuelve, porque asi oper6 ya en los 
momentos mas fecundos de su his­
toria, cuales fueron, entrc otros, la 
Patristica y la Escolastica. Ello le 
obliga a ser mas rigurosa en sus 
planteamientos, a no dar por resuel­
tos problemas quc estan cn discu­
si6n, a ser mas modesta en sus asc­
veraciones y a mantener un dta.Iogo 
interdisciplinar en iguaJdad de con­
diciones, si n arrogancia ni complejo 
de inferioridad. El dialogo y la con­
frontaci6n contribuye sobremanera 
a rcnunciar al dogmatismo y ayuda 
a la teologia a caer en la cuenta de la 
«relatividad» de la verdad. 

La tologia culti vada por no po­
cos de los te61ogos considerados 
hoy «malditos» ha renunciado a ser 
ideologia legitimadora del ordcn es­
tablecido y no se presta a reproducir 
la organizaci6n eclesiastica tal co­
mo funciona actualmente. Se ha tor­
nado, mas bien, instancia critica del 
s tatu quo sociopolitico y religioso. 
No es de extranar, por ello, que en 
las sospechas hacia la teologia y los 
te61ogos coincidan, frecuentemente, 
el poder politico y las autoriclades 
reltgiosas. Mas no se trata de una 
critica aerata. La estructura eccle-

siastiea no es negada en si misma, 
sino en su actual configuraci6n, que 
responde mas a la ecclesiologia es­
lamentai y bipolar de la Edad Media 
que a la eclesiologia comunitaria del 
Vaticano Il. 

Sucede también, como ha he­
cho ver Metz, que «los mismos pro­
cesos de la Ilustraci6n , especialmen­
te los manifestados en las distintas 
criticas de las ideologias ... han obli­
gado a la teologia a dos cosas: pri ­
mera, a replantearse la cuesti6n de 
los sujetos. lugares e intereses del 
quehacer teol6gico, y, dcspués, de­
bido sobre todo al desarrollo de la 
dialéctica dc teoria y praxis, a "re­
trotracrse" al fundamento practico 
de su sabiduria y su construcci6n 
te6nca». 

Theologias de la liberaci6n 

Lo quc revclan cstos cambios 
producidos en el intcrior del discur­
so teol6gico es que, como observa 
de nuevo McLZ, junto a la teologia 
académtca, para é l indispensable, se 
abre paso otra forma de hacer teolo­
gia, no menos importante y nccesa­
ria, que no puede ser catalogada sin 
mas como teologia de base. Este 
nuevo modo de hacer teologia tiene 
su concrcci6n en las diferentes teo­

logias de la liberaci6n, como la fe­
minista , la negra, la asiatica, la afri ­
cana y la latinoamericana. 

Estas teologias tienen en co-

7 
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mun: el haber nacido en el Tercer 
Mundo o en ambitos de opresi6n del 
Primero; el ser conscientes, por ello, 
de la contextualidad de su discurso; 
el comprenderse como pane inte­
grante de la praxis de liberaci6n , en 
cuyo interior se ubican como mo­
mento especifico con una significa­
ci6n y una funci6n propias; el desen­
mascarar el pretendido universalis­
mo del pensamiento y de la teologia 
occidentales o del discurso andro­
céntrico; el redescubrir «la fuerza 
hist6rica de los pobres» a panir pre­
cisamente de su debilidad hist6rica; 
el hacer una re-lectura de la Biblia 
desde la 6ptica de los opnmidos .... 

Lo que dice Dussel de la TL es 

extensible a estas teologias: aun 
cuando sean ignoradas o considera­
das no cientificas por la teologia 
mas elaborada del Primer Mundo, 
las teologias de la liberaci6n plan­
tean los condicionamientos objeti ­
vos <<y nadie podra, en el pr6ximo 
futuro, dejar de pensar desde los 
condicionamientos de clase, naci6n , 
sexo, raza, y no como un capi tulo de 
la teologia, sino como una relectura 
completa y global de toda la teolo­
g ia». 

Juan José Tamayo-Acosta 

Para comprender LA TEOLOGIA 
DE LA LIBERACION, Estella, 1989 
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TEOLOGIA E CONFLITTO NELLA STORIA 

Un linguaggio su Dio 

Ogni teologia è una parola su 
Dio. In ultima istanza, è questo il 
suo unico tema. Il Dio di Gesù Cri­
sto si presenta come un mistero. Per­
ciò una sana teologia è consapevole 
del fatto che sta tentando qualcosa 
di molto difficile, se non Impossibi­
le: pensare c parlare di questo miste­
ro. Ecco la ragione della celebre fra­
se di Tommaso d'Aquino: «E ' più 
ciò che non sapp1amo di Dio che ciò 
che cono ciamo di lui ». 
Bisogna essere chiari , a questo pro­
posito , fin dall ' iniziO di quals iasi di­
scorso sulla fede. In effetti, Dio è 
piuttosto oggeno di speranza - ri­
speuosa de l mistero - che di sapere. 

Contemplare e mettere in pra tica 

Come trovare allora una strada 
per parlare di Dio? Nella prospeni va 
della teologia della liberazione si af­
ferma che prima si contempla Dio e 
si mette in pratica il suo disegno 
sulla storia, e solo in seguito lo si 
pensa. Ciò che vogliamo dire con 
questa espressione è che l ' adorazio­
ne di Dio e la realizzazione della sua 
volontà sono la condizione necessa­
ria per una riflessione su di lui. Solo 
a partire dal terreno della mistica e 
della pratica è possibile elaborare un 

discorso autentico e rispeuoso su 
Dio. 
Nella pratica, concreLalllente nel ge­
sto verso il prossimo e in particolare 
verso il povero, troviamo il Signore; 
ma allo stesso tempo tale incontro 
rende più profonda ed autentica la 
nostra so lidarietà con il povero. 
Contemplazione e impegno storico 
sono dimensioni imprescindibili e 
s trettamente re laz ionate dell'esi­
stenza cnsuana; solo in seguito que­
sta vita può ispirare un ragionamen­
to, il secondo ano. 

Contemplare e mettere in pra­
tica costituiscono insieme, in un cer­
to modo, il momento di si lenzio da­
vanti a Dio. Il discorso teologico 
s1gnifica un parlare su Dio. Tacere è 
la cond izione d eli ' incontro amoroso 
- preghiera c impegno - con Dio. 
L'esperienza dell'insufficienza del­
le parole ad esprimere ciò che vivia­
mo con profondità renderà il nostro 
linguaggio più ricco e più modesto. 
La teologia è un parlare arricchito da 
un tacere . 

La riflessione sul mistero di 
Dio è fa ttibile solo se si segue Gesù. 
Soltanto se si cammina nello Spirito 
è possibile pensare ed annunciare 

9 
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l 'amore gratuito del Padre verso 
ogni essere umano. Forse è questa 
relazione fra vita cristiana e metodo 
teolog1co che fa sì che le comunità 
ecclesialt dJ base dell'America lati­
na diventino anche agenti di questa 
elaborazione teologica. 

Ogni vita cristiana inizia con 
la conversione, che implica rottura 
col peccato personale e sociale e 
imbocco di una nuova strada. Sono 
queste la condizione e l'esigenza 
dell 'accoglienza del regno di Dio 
(cf. Mc 1, 14). Convenirsi significa 
abbandonare il nostro cammino per­
sonale (cf. Le 10, 21) ed entrare nel 
sentiero de li ' altro, del prossimo, 
specialmente del povero. 

Linguaggio mistico e linguaggio 
proretico 

Dal punto d1 vista della rifles­
sione teologica, la sfida che si pro­
pone oggi m America latina consiste 
nel come trovare un linguaggio su 
Dio che nasca dalla condizione di 
sofferenza generata dalla povertà in­
giusta nella quale vive la maggior 
parte della gente (razze disprezzate, 
classi sociali sfruttate, culture emar­
ginate, discriminazione della don­
na). Ma 'i i tratta di un discorso che 
deve essere contemporaneamente 
alimentato dalla speranza che spin ­
ge un popolo a lottare per la propria 
liberazione. In questo contesto di 
sofferenLe e di giOie, di incertezze e 
di certezze, di dedizioni generose e 

di ambiguità, deve scaturire conti­
nuamente la nostra intelligenza del­
la fede. 

Crediamo si possa affermare 
che un linguaggio profetico e un lin­
guaggio mistico su Dio stanno na­
scendo in queste terre di spoliazione 
e di speranza, di dolore e di gioie. Il 
ltnguaggio della contemplazione ri­
conosce che tutto proviene dall'a­
more gratuito del Padre. Il linguag­
gio della profezia denuncia la condi­
zione - e le sue cause strutturali - di 
ingiustizia e spoliazione in cui vivo­
no i poveri dell'America latina ... 

Senza la profezia, 11 linguag­
gio della contemplazione corre il ri­
schio d1 non essere efficace su una 
s toria nella quale DIO opera e dove 
noi lo incontriamo. Sen1.a la dimen­
s iOne mistica, il linguaggio profeti­
co può ridurre la propria visuale e 
indebolire la percezione di colui che 
rende tutto nuovo. (<Cantate inni al 
Signore, lodate il Signore, perché ha 
liberato la vita del povero dalle mani 
dei malfatton)) (Ger 20, 13). Canta­
re e liberare, azione di grazia ed 
esigenza di giustizia. Questo è l'im­
pegno di una vita cristiana che, al di 
là di possibili evasioni spirituali e di 
eventuali riduzionismi politici, vuo­
le essere fedele al Dio di Gesù Cri­
sto. 

Questi due linguaggi vogliono 
comunicare Il dono del regno di Dio 
rivelato nella vita, nella morte e nel-
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la risurrezione di Gesù . Questo è il 
nucleo del messaggio che riscopria­
mo alla luce della nostra realtà e che 
ci chiama ad essere comunità, ecc/e­
sia, all'interno della quale cerchia­
mo di pensare la nostra fede. La 
teologia è una funzione eccles1ale. 
Si fa in una chiesa che nella storia 
deve rendere la teslimomanza della 
vita definitiva che vince la morte. 

La testimon1anL:a della n surre­
zione SI esprime nell'opnone per la 
vita, per tuue le espressioni della 
vita, po1chè nulla sfugge alla globa-

lità del regno di Dio. Tale LCstimo­
nianza di vita (vita materiale e spiri­
tuale, personale e sociale, presente e 
futura) riveste particolare importan­
za 1n un subcontinente segnato dalla 
morte prematura ed mgiusta, ma an­
che daglt sfoni per liberarsi dall'op­
presSIOne. Questa realtà di morte e 
di peccato è una negazione della ri ­
surrezione. Per ciò, il testimone del­
la risurrezione potrà sempre chiede­
re schen osamente: «Morte, do" ' è la 
tua vittoria?» 
(l Cor 15, 55). 

Il conflitto nella storia 

E' quel)tO un punto delicato nel 
quale, a volte, non è fac!lc vedere 
chiaro e c he mette m mOLo aspetu 
emozionali. Tuttavia, non è possibi­
le omettere d1 affrontarlo. 

Il problema pastorale 

Alcune persone si dichiarano 
colpite dalla considerazione di que­
sto aspello della realtà. 
Dobbiamo dire innanz itutto che 
comprendiamo in gran parte tale 
reazione. Non è facile per nessuno 
accettare una s ituazione nella quale 
gh esseri umani si scontrano. Non è 
accettabile nè da un punto di vista 
umano, nè cristiano. Desidererem­
mo che le cose fossero diverse e 
dobbiamo fare m modo che tali op­
posizioni vengano superate, ma non 
possiamo- questo è il punto- evitare 

di confrontarci con la snuazione co­
sì come SI presenta, nè disconoscere 
le cause che la producono. Non pos­
Siamo neppure- questa è l'urgenza­
nnunc1are di vederla alla luce della 
fede e delle esigenze del regno. 

Qui forse il tema biblico, e tra­
dizionale, dominante è quello della 
relazione fra la pace e la giustizia .... 
Non è possibile per un cristiano ri­
nunciare alla promozione della pa­
ce, ma essa deve stabilirsi su basi 
autentiche, permanenti e giuste ... 

Non possiamo nascondere il 
fauo che ciò ci mette a volte in situa­
zioni limite, di fronte alle quali la 
riflesswne teologica procede a ten­
toni e risulta, in molti casi, insuffi­
ciente. Tuttavia non si può rinuncia­
re ad illuminare, nei nostri limiti , 
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queste situazioni estreme alla luce 
della fede. 

La stona della riflessione teo­
logtca sulla guerra- questo enorme 
flagello dell'umanu.à- è un esempio 
di quanto stiamo dicendo. I teologi 
europei possiedono su questo argo­
mento una lunga e diretta esperien­
za, che noi da altre latitudini a volte 
non comprendiamo in tutti i suoi 
aspetti . Questa riflessione teologica 
non è mai stata completamente sod­
disfacente, data la delicatezza e la 
mutevolezza del problema che ha 
fra le mani. Si tratta di qualcosa che 
è sempre alla ricerca e in svolgimen­
to. Le differenti , e a volte persino 
opposte, recenti prese di posizione 
degli episcopati nordamericani ed 
europei sulle arrn1 nucleari rappre­
sentano un esempio di quanto stia­
mo dicendo. 

Vive re nell'America latina , 
cercare di stare vicini all '" inumana 
miseria" (Medellfn, Povertà , n. l) ... 
porta a vivere in mezzo ad una con­
flittualità che non desideriamo e del­
la quale non è possibile - sarebbe 
disumano - compiacerci . Ma neppu­
re possiamo negarla: farlo signifi­
cherebbe rifiutarc1 come esseri urna­
m solidali e come cristiani che devo­
no v1vere Simultaneamente l' univer­
salità de li 'amore d1 D1o c la sua pre­
di lezione per il povero. Per questo 
mouvo dicevamo nel nostro libro TL 
(Teologza della liberazione): ,< Pren­
dere coscienza del carattere conflit-

tuale della politica non significa 
compiacersene; al contrario, signifi­
ca cercare con lucidità e coraggio, 
senza ingannare se stessi nè gli altri , 
l'affermazione della pace e della 
giustizio fra gli uomini» (p. 68). 

A chi non vive direttamente 
queste situaz ioni a volte può risulta­
re difficile comprendere tutte le esi­
genze di tale esperienza. Quanto a 
noi, la domanda che c i siamo sempre 
posti, e che ripetiamo ad ogni passo, 
è: come vivere tulle le richieste del­
l' amore di Dio in una situazione 
conflittuale nella quale alcune per­
sone giungono a scontrarsi con al­
tre? Più concretamente, in una situa­
zione in cui persone e gruppi soctali 
o naziom, disponendo di diverse for­
me di potere, si scontrano con altre 
persone, gruppi o nazioni senza po­
tere nè rilevan1.a storica. 
L'urgenza di questa domanda prove­
niva - ancora una volta- dalla nostra 
esperienza pastorale. Molti cristiani 
impegnati nel processo di liberazio­
ne, percependo gli aspetti conflit­
LUali della realtà, si ponevano do­
mande c irca il significato dell'arno­
re cristiano in tali situazioni. A noi 
parve dovere ineludibile trattare 
questo punto, e col linguaggio del­
l'epoca. 

Una convinzione pres1edeva 
tale nfless1one: non esistono situa­
:tOni, per difficzli che siano. che 
comportino un'eccezione o una pa­
rentesi nelle esigenze universali del-
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/'amore cnstwno. Tuttavia non è 
sufficiente affermare tale convin­
zione in generale, ma è necessario 
confrontarla con Situazioni concrete 
e ricercare risposte adeguate. 
Questa è la quesuone che abb1amo 
affrontato, con tutte le difficoltà e i 
rischi del ca o ... considerando una 
sola espressione, che è forse la più 
acuta e problemauca a giudizio di 
molti crisuani , del con niuo nella 
storia: il fatto della lotta di classe. 
Ci sembrava un dovere pastorale 
non sfuggtre questa difficile que­
stione che molu 51 ponevano a quel­
l' epoca di fronte a d1vers1 fa w e 
situazioni dcii ' Amenca la una. Trat­
tando tale punto , la conclusione è 
chiara: <<Combattere realmente ed 
efficacemente, non odwre, m que­
sto consiste r impegno, nuovo come 
il Vangelo: amare 1 nem1C1>> (TL, p. 
344). E' un 'es1gcnza che viene dal­
l'universalità dell'amore dt Dto. 

Le esigenze dell'amore cristiano 

... Abbiamo già ricordato che 
l ' universalità dcii ' amore crisuano è 
incompatibile con l'esclusione di 
persone, ma non con la preferenza 
per alcune. Vale la pena citare in 
proposito un interessante testo di K. 
Lehmann, teologo e oggi vescovo di 
Mainz: «Non c'è dubbio che posso­
no darsi situaziom nelle quali il mes­
saggio cristiano ammette solo una 
via. In tali casi entra in vigore l'ob­
bligo della chiesa di prendere deci-

samente poslZlone (si vedano, ad 
esempio, le esperienze durante la 
dittatura nazista in Germania). l n ta­
li circostanze una posizione di neu­
tralità incondizionata nelle questio­
nt politiche contraddice il mandato 
del Vangelo e rischia di provocare 
conseguenze fatali ». 

Nessun testo nostro pone l'ac­
cento in maniera così incisiva sulla 
particolarità nè indica l' unicità di 
una strada. Ma di fronte a questa 
affermazione non possiamo non 
chiederci se quanto è valido n eli ' e­
spen enza europea in merito al nazi­
smo, non potrebbe esserlo anche 
ne ll 'esperienza latinoamericana 
della m1seria e dell ' oppressione. C1 
troviamo senza dubbi di fronte a casi 
limite; ma è proprio questo che dice­
vamo all'inizio di questo paragrafo 
sul connmo sociale, e a questo tipo 
di situaziOni si riferisce mons. Leh­
mann . 

E' importante notare che, a 
detta del teologo tedesco, ci sono 
casi nei quali «il messaggio cristia­
no ammette una sola via». Chi ose­
rebbe considerare non cristiana e ri ­
dutuva l 'affermazione di K. Leh­
mann? In questo caso il contatto con 
l'orrore del nazismo ha consentito di 
percepire l 'accettabilità teologica di 
tale proposta nel mezzo di una situa­
zione estrema. Effettivamente, qui 
le cose non dipendono solo dall'ana­
lisi sociale che si fa , ma anche dalla 
reazione etica ... che proviamo di 
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fronte alla realtà analizzata e soprat­
tutto vissuta. Forse proprio in questo 
consiste la differenza di prospettiva. 
Non ci sono dubbi che dietro le af­
fermazioni di mons. Lchmann si tro­
va l'esperienza complessa e doloro­
sa del popolo e del cristiano tede­
schi . 

Quanto detto in precedenza ci 
porta a un ultimo, ma fondamentale 
punto. Quando diciamo che bi sogna 
tener como del conflitto sociale, in ­
cludendo la lotta di classe, e della 
necessità di superare questa situa­
zione risalendo alle cause che l ' han­
no provocata, non facciamo che af­
fermare la permanente esigenza del­
l'amore cristiano. 
In questo caso, ricordiamo un pre­
cetto basilare del Vangelo: l'amore 
verso i nemici. Vale a dtre che la 
si tuazione, penosa, che ci può porta­
re a considerare avversari altre per­
sone, non ci dispensa dall 'amarle, 
anzi. Per questo quando si parla di 
opposizione sociale, ci riferiamo a 
gruppi sociali, classi, razze, culture, 
ma non alle persone, pure ammet­
tendo che a tratti nella lotta per la 
giustizia potrebbe sembrare così. ... 

Siamo pienamente consapevo­
li de lla vastità e complessità dei pro­
blemi trattati ... Lo sforzo teologico 
parte dalla fede nella Parola rivelata 
che riceviamo e viviamo nella chie-

sa. E ' un lavoro che s i fa alla luce di 
questa fede, rispetto, finalmente, a 
una maggiore fedeltà al Signore e a 
un annuncio del Vangelo. 

Essere cristiani signtfica esse­
re testimoni della risurrezione, pro­
clamare il regno della vita. Celebria­
mo questa vita nell'eucaristia, il pri­
mo compito della comunità eccle­
siale. Nella frazione del pane rendta­
mo memona all'amore e alla fedeltà 
di Gesù che lo conducono alla morte 
e alla conferma della sua missione, 
per tutti e specialmente per i poveri, 
medtante la risurrezione. 
La frazione del pane è, allo stesso 
tempo, il punto di partenza e di arri­
vo della comunità cristiana. In essa 
si espnme la comunione profonda 
nel dolore umano - molte volte cau­
sato dalla mancanza di pane - e si 
riconosce. nella gtma, il Rtsorto, che 
dà la vita e mnalza la speranza del 
popolo convocato dat suoi gesti e 
dalla sua paro la. 

La teologia della liberatione 
vuole essere un hnguagg10 su Dio, 
uno sfor?O per rendere presente m 
un mondo di oppressione, dt mgJU­
stizia e di morte, la parola d t vtta. 

Gustavo Gutiérrez 

"Teologia e scienze sociali", 
Il Regno, 1 novembre 1984 
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LA THÉOLOGIE DE LA LIBÉRATION 

Théorie de la pratique libératrice 

Avant quc nous constdério ns 
la théologie dc la libération commc 
un e th éologie typ ique du Ttcrs 
Monde, il conv1cnt de rcconnaitrc le 
fait qu 'exis1cn1 auss1 d 'autrcs Lhéo­
log1es. Il cx 1•.tc une théolog1e néo­
scolasliquc, com mc elle \C fati dan-. 
le Premter Mondc, dont la prcocc u­
pauon majcure rés1de dans l' cxpll­
cauon e t l ' approfo nd1sscmcnt de la 
doctrinc o ffiCICIIc de l' Égltsc. Il 
ex1ste auss1 une Lhéolog1e moderne 
et progrcss 1~tc, écho Cl dédouble­
ment des grands couranL-; Lhcologl­
ques du Prcm1cr Mondc, qui dt-;cutc 
dcs qucstion<; de modcmné el dc.., 
défis de la JU~Ii cc et de la pai>.. 
Ce sont dcs théologies duns le Ticr' 
Monde, mats qu1 ne pourra1cn1 é trc 
quali fiées dc théologtcs du Ttcr~ 

Monde, parcc qu ' cl les ne font pas 
de dé fis du TtCr\ Mondc l'axc cen­
trai de leur élaborauon. La théologic 
dc la libération cn Aste, Afrique e t 
Amérique latine se propose de pen­
ser la foi à parttr dc la Sltuation dc 
la misère à laquelle est soumise le 
Tiers Mondc. 

Concrètement, e lle a surgi dcs 
g roupes qui se rencontraient e t se 
rencontrent dans une acuon libéra­
trtce, non pas réformiste, ni d'assi-

stance, mais alternative au syslème 
social en vtgueur. 
Il ne s 'agll pas de réOéchtr Lhéologi­
qucment sur le thème oppression-li­
bération ( ... ), celte réOexion a tou­
jour~ exist.é dans la Lhéologie; ce 
thèmc n 'oblige pas la théologie à 
changer de mélhodc. 
La nouveauté revcndiquée par la 
théologte de la ltbérauon constste 
dan!) le fait qu ' il s'agit d ' une ré­
nex ton dc f01 é laborée à l' interieur 
d "une prallque de libérauon menée 
par l e~ oppnmés dans leurs mouve­
ment!). La premtèrc parole est dite 
parla prauqut:, c'est-à-dtre par une 
acuon consctente e t transformatri ce 
dcs rclauons sociales. C 'est donc 
une théologtc mductive. Elle ne part 
pas dc parolcs (de la Bible, du ma­
g tslèrc) e t ne se tcrmme pas en pa­
roles (nouvelles formulauons théo­
logtqucs), ma1s sort d 'actions et de 
lune,. et é labore une arttculation 
théon quc pour écla1rer et approfon­
d ir Ics actions. 

L'acuon possèdc, pour la Lhéo­
loglc de la libérauon , différents ni­
vcaux. Ce peut é tre J'acuon pasto­
rale: dans la mesure où la catéchèse, 
la liturg1c et l 'act.ion religieuse spé­
cifiq uc éveillcnt à la conseience du 
péché social et mobilisent pour l'en­
gagement dc changcment de routc 
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pour la j usùce. 
Ce peut ètre l'acùon ecclésialo-po­
litique: dans la mesure où les chré­
ùens (l 'Église com me un tout ou ses 
secteurs) s'associent aux mouve­
ments de transformation de la socié­
té et chcrchent à construire une al­
ternative qui représentc plus de vie 
et de liberté pour les opprimés et 
pour tou s l es autres. 
Enfin, ce peut etre l' action Slr! Cle­

ment politique, qui est cene action 
qui se produit dans la uansformation 
de la société en panam dcs intérets 
des margmahsés. Ceue acuon, bien 
que séculière, possède une dimen­
sion Lhéologale ObJecUve, dans la 
mesure où elle peut apponer plus de 
j ustice ct de dignné pour tous les 
citoycns, réalités qui, au>. yeux de la 
foi , apparuennem aux b1ens du ro­
yaume de Di eu. Le royaume de Di eu 
est bien plus que cela, mais il ne 
serait pas le Royaume sans cela. La 
Lhéologie de la libéraùon est alors 
réflexion critique sur l'acùon hu­
maine (des hommes en général et 
des chréùens en parùculier) à la lu­
mière de l 'action de Jésus et des 
exigences de l ' Évangile, afin d'a­
méliorer et de rendre plus efficace 
cette action. 

Analyse sociale et théologie 

La Lhéologie de la libération 
s' intércssc à l' efficacité, puisqu 'elle 
veut aidcr à la libération concrète 
d es opprimès. Mais la bonnc volonté 
ne suffi t pas. Il est nécessaire d'ana-

lyser les mécanismes générateurs de 
la pauvreté et de connaitre les voies 
pédagogiques, politiques et reli ­
gieuses dc la libération. 
Sans une analyse sérieuse de la so­
ciété, on tombe facilement dans les 
équivoques que nous indiquions ci­
dessus: l ' assistanat par lequel o n ai­
de le pauvre sans mettre en question 
le riche, ou le réformisme par lequel 
on attaque les effets délétères du sy­
stème soc ial sans descendre ju­
squ 'aux racines qui gisent dans le 
système social lui-meme pour le­
quel on dOJt chercher une alternative 
claire. La libérauon suppose le dé­
passemcnt historique possible de ce 
type de dévCJOppement QUI COULe Si 
cher au:>. 1mmenses majorités pau­
vrcs. 

Qucls instruments d 'analyse 
utili ser? Aucun instrument n 'est pur. 
Le choix d 'un typc d'analyse- fon­
ctionncllc ou structurellc-dialecti­
que, pour nous bomcr aux principa­
les - dépend du licu social dont il 
profite tend à se servir d' insuumem 
qui justifie et Lente d'améliorer le 
système en question . 
Celui qui souffre à l'mtérieur d 'un 
système tend à utiliser un instrumem 
qui vise au changemem et à la tran­
sformation. La Lhéologic de la libé­
ration fait une option préférentielle 
et évangéliquc pour l 'opprimé. Elle 
cherche à voir la société à partir des 
intéréts qui libèrent Ics opprimés et 
dans leur optique. Pour cela, l'in­
sLrumcnt strucLUrc l-dialectique se 
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montre plus connaturel et adapté à 
ceue opti o n. Ce n'est pas sans ra1son 
que de nombreux lhéolog1ens du 
Tiers M onde om fait entrer dans 
leurs analyses quelques concepts 
fondamemaux du marxisme, puis­
qu 'ils aidem les pauvres à découvnr 
qu' ils ne sont pas s1mplemem pau ­
vres, mais qu 'ils som exploités et 
opprimés. 
Qu 'on le remarquc, ces lhéotog1cns 
ne som pas parus du marx1smc pour 
arriver au peuple, ma1!. lls som parus 
du peuple chréuen et pauvre pour 
arriver au marx1sme. Ccttc uuhsa­
tion de certames catégones du mar­
x isme est puremcnt mstrumcntalc, 
au scrv1cc de la dénonc1at1on dcs 
mécan1smes générateurs dc la ml­
sère. 

Il ne suffll pa~ d' analyscr la 
société. Il faut cmploycr une péda 
gogie de cosc1entisaLion et dc ilbéra­
tion des oppnmés. Une dcs préoccu­
pations fondamenta lcs dc la Lhéolo­
gie de la libérauon a été dc dévelop­
per une pédagog1c prauquc de l'op­
primé et de l'éducauon commc pra­
tiQue de h be né, à la piace dc l ' cscla­
vage de l'opprcss10n. 

Quel est le SUJCL de la Iibéra­
tion? Ce ne seront pas Ics classes 
dominantes, car el Ics auraicm à lut­
ter con tre clles-mémcs, puisqu 'eli es 
contituent Ics causes importantcs 
(mais pas uniQues) de l'oppres 10n. 
Ce n'est pas l ' État, car généraJemcnt 
i l sert d'instrument à la réaJisation 

des mtéréts des groupes qu1 déuen­
nent le pouvoir, le savoir et l'avoir, 
groupes qui produisent et reprodui­
sem Ics mécanismes de l'oppress10n 
et de la marginalisation, b1en que 
l 'État puisse renfermer des contra­
dlcuons dont bénéficicnt Ies classes 
subaltemcs. 
Cc ne seront pas Ics Églises, puis­
QU 'eli es se meuvent dans l ' istance 
symbolique de production de sens et 
dc mcssages; tout cela est1mponant, 
mal!. ne peut produire seui la libéra­
uon dcs opprimés. 

Le sujet de la libération, ce 
sont Ies pauvres eux-mémes avec 
leurs alliés QUI prennent conscience 
de lcur oppression , s'organisent, 
prOJCLtent Jcus VÌSIOO de SOCiété et 
luttcnt pour lcur liberté QUI profnera 
à tous ct pas seulement à eux­
mcrncs. Si Ics opprimés n'assumem 
pas lcur libération, celle-c1 ne vien­
dra dc pcrsonne. Telle est la convic­
tion profonde de la théologie de la 
l ibération. 

Une fo1s opéréc ceue analyse 
cn vue de l'efficacné hbératnce, il 
rev1cm à la lhéologie de porter un 
jugcmcnt LhéologiQue sur Ics donnés 
sou lcvées pour proposcr, finale­
rnent, d es pistes d' action concrète 
qUJ mcuent en mouvement le pro­
ccssus dc Iibération. Ce sont Ics dé­
marchcs mélhodologiques connues 
de la Lhéologie dc la libération: voir 
analytiQuemem, ;uger lhéologiQue­
ment et agir pastoralement ou poli-
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tiquemem, c'est-à-dire trois mouve­
ments d'un meme engagement de 
foi. 

Quelle collaboration la théologie 
de la libération a-t-elle apporté a 
la théologie? 

Tout d'abord, la théologie de 
la libération a eu le mérite de situer 
!es pauvres, leur passion et Ieur 
cause au centre de sa réflexion. 
C'est à partir des pauvres que le 
message de Jésus apparait comme 
bonne nouvelle. La perspective des 
pauvres nous permet de présemer 
l' image de Dieu comme Dieu de la 
vie, de Jésus comme libérateur, de 
l'Espri t comme principe de liberté, 
de I'Église comme peuple de Dieu, 
etc. La théologie ne pré tend pas 
remplacer la voix des pauvres, mais 
renforcer leur cri, puisqu ' ils sont les 
SUJets de la libération. 

En second Iieu, ceuc théologie 
a récupéré le caractère révolution­
naire du christianisme. Elle l'a hbé­
ré de l'esclavage capiLaliste comme 
force de soutien de l'ordre créé par 
lui e t profondément défavorable aux 
pauvres. Elle a aussi enlevé au mar­
xisme le monopole dc l'idée de 
transformation sociale. Au nom du 
Dieu de la vie et de Jésus libérateur, 
toutes !es Églises prennent une atti­
tude de protcsLation contre les op­
pressions sociales et d'incorpora­
tion dans les mouvements de libéra­
tion , manifestant ainsi la dimension 

libérallice de la foi . 

En troisième lieu, il revient à 
cene théologie de piacer la praxis 
concrète, les questions économi­
ques, sociales et idéologiques du 
peuple comme objet de réflexion 
théologique et non d'une probléma­
tique étrangère à l'histoire toujours 
conOictuelle. Elle a élaboré une her­
méneutique originale moyennantla­
quelle lediscours de la foi s'anicule 
avec le discours de la société, dans 
l'optique des opprimés, cenifiant la 
théologicité de la théologie, puisque 
l es sciences du soci al n ' entrent pas 
dans la constitution formelle de la 
théologie, mais sont des médiations 
de compréhension sociale pour l ' ef­
ficacité historique de la foi, voulue 
par la théologie. 

E n quatrième lieu, la théologie 
de la libération a défini un autre lieu 
d ' élaboration théologique, moins 
académique et beaucoup plus à l'in­
térieur de la communauté et au ser­
vice direct de la communauté. Il y a 
une profonde ecclésialité dans la 
théologie de la libération , parce 
qu'elle est faite en communion avec 
la pastorale et ses pasteurs . Le sujet 
dc la théologie n'est pas principale­
ment le théologien individuel mais 
la communauté qui prcnd part aux 
problèmes, à leurs solutions e t aux 
actions et réflex ions assumées et ap­
profondies par le théologien. La 
théologie de la libération a suscité 
aussi le surgissement d ' une théolo-
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gie populaire, fai te par les agems de 
la pasto rale et les mtli tan ts chré­
tiens. 

En cinqu ièmc licu, la théolo­
gie de la libération préseme lecarac­
tère évangélisatcur que toute ré­
flexion chré tiennc doit possédcr. 
Elle doit porter une bonnc nouvelle 
de libération et d 'esp6rancc aux pcr­
sonnes. Pour cela, il ne suffit pas 
d 'etrc o rthodoxc; il lui faut prcndrc 
le n squc de pcnscr aux qucsuons 
vit.ales et diamauqucs dc J'cxlStcncc 
personc llc et soctak, lcur donncr 
une perspecuve dc réconfon et dc 
promesse dc salu t. 

Enftn , la théologtc dc la ltbé­
rauon est une théologtc pcrsécutéc. 
Dans la soctété dommanle, elle cs1 
accusée de marx t<,lc cl dc fomcntcr 
la luue dcs classcs . Mats elle e~l 

prétcx lc pour évncr le changcmcnt 
et mcurc obstaclc aux qucsuonnc­
ments polttiqucs qut vicnnent dc la 
présence dc!> pauvres Dans Ics 
Églises, il est des groupes qu 'on ac­
cuse de poliuser la lo• el de former 
une Église parallèle. Ccn es, il y a 
quelques excès, mais généralement 
c'est une façon de ne pas prendie au 
sérieux l'option pré férentielle pour 
les pauvres et dc ne pas accepter le 
défi qui vient des communautés ec-

clésiales dc base qui obligent à rc­
penser la divtsion sociale du travatl 
et à donner une piace plus impor­
tante aux lai"cs, spécialement aux 
femmes à l'tntérieur des Églises. 
Cctte situation doit étre envisagée 
par les théologiens comme une fa­
çon de vivre l'espnt de la béatitude 
des pcrsécutés et de part.ager la souf­
france déchirante du peuple oppri­
mé. 

La théolog tc de la libérauon 
rcprésente pour la première fois 
dans l'htstotre ccclésiastique le cn 
lancé par !es opprimés qut , de la 
pén phérie, cricnt vers le centre. Le 
centrc des dtverses Églises a enten­
du celle clameur. Il impone de veil­
ler à ce que celle-ci ne soit pas assi­
miléc de façon spintualts1e et mora­
ltstc e1 ainsi mcorporée aux institu­
uons cn vtgucur, mais qu 'elle conti­
nue à étrc fcrment dc transformation 
d'une société plus symétrique et hu­
mamc à l ' mtérieur de laquelle émer­
gent dcs Éghses plus évangeliques 
pauvrcs et solidaires avec les vic­
timcs. 

Leonardo Boff 

"Quc soni Ics théologies du tiers 
monde?", Concilium 21 9, 1988 
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CONVOCATORIA GERAL 
EM PROL DA LIBERTAçAO 

Carta aberra ao Card. Prefeito da Congregaçao para a Dow rina da Fé 

Carissimo irm~o 
Cardeal Ratzinger. 

Esta carta quer ser um eco teol6gico 
ao ultimo documento publicado pela 
Congregaç~o para a Doutrina da fé 
sòbre o tema da liberdade e da liber­
taçào ... 

Pontos a aprofundar e a assumir 

O documento do Sr. Cardeal 
Ratzinger n~o pretendeu ser com­
pleto (n. 99). Com a retaguarda pro­
tegida, os te6logos devem aprofun­
dar algumas questOes deixadas em 
abeno, para beneficio da pr6pria re­
flexào, dos agentes de pastoral e dos 
pr6prios crisU!os. lndicamos apenas 
alguns pontos, entre outros, a maio­
ria deles ja abordados aqui e acola 
pelos te6logos da libertaç~o. 

O grito do oprimido: 
quem o escutara? 

A busca da liberdade e da li­
bertaç~o nasce como resposta a o gr i­
to do opnmido. O Deus da revelaçào 
escuta seus lamentos e se <lispòe a 
libenar (Ex 3, 7-8). O profeta se 
enche de 1racundia sagrada e em 
nome dc Deus anuncia e denuncia. 

A teologia n~o deve apenas pensar e 
ensinar; eia deve, a seu modo, fazer 
eco ao clamor que sobe ao céu, 
transmitir paix~o que mobiliza para 
a aç~o libertadora. O documento que 
est.arnos analizando contém luz mas 
n~o produz calor. É importante 
anunciar a verdade onodoxa, mas 
cumpre também evangelizar, causar 
entusiasmo pelo dom da liberdade 
de Cristo e moti var um compromis­
so pela l ibenaç~o junto com os opri­
midos. Este aspecto poderi a ser mais 
evidenciado no texto do Cardeal. 

Deus liberta dentro e fo ra 
da lgre1a 

Je us re susc ttado esta pre­
sente na hist6n a dc scus irmàos c 
irm~s. Scu Espfnto fermenta em to­
dos os processo~ dc mudança que 
apont.arn para o remo da vida e da 
j ustiça. Na hist6ria da libertaçào 
Deus esteve sempre atuando; houve 
pecado, interesses escuso dos va­
rios agentes, manipulaçao do cn stia­
nismo, mas superabundou a graça e 
a vit6ria de Deus nas vi t6rias huma­
nas. E sta perspecti va, que s6 a fé nos 
pode criar, abre o cspaço para urna 
lei tura menos desconflada, reti­
cente, conlida e pessimista da hist6-
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ria dos ultimos séculos, que o docu­
mento aqui e acola deixa entrever. 
Sem duv1da a IgreJa conservou e 
viveu o Evangelho da liberdade e da 
liben.aç~o que Jesus c os Ap6stolos 
nos legaram. Mas nem sempre soube 
arucular-se com a hist6na maior dos 
oprim1dos que t.ambém buscavam a 
vida e a libert.adc, ncm sempre fo1 
sufictentemcnte hvrc das ahanças 
com os poderosos nem vigilante em 
face às manipulaçOcs a que fot sub­
mel.ida a rehgiào para sah aguardar 
privilégJOs c impedtr a atuaçào da 
força ltbertadora do Evangcl ho em 
favor dos opnmtdos e tnJUSt.amente 
repnmtdos cm ~ua~ lut.a ~ dc? hberta­
çào. Pouco temo~ desta cvangéhca 
autocriuca no documento quc est.a­
mos anahsando. A hben.aç~o hoJe 
nào é fcna contra Dcus ma~ cm 
nome de Dcus. Eia nao o;e dmgc 
contra a lgrc1a ma' conta com sua 
parlicipaçao e soltdancdadc. 

A verdade é salvifica pela JUSilça 

É dc fundamental tmponàncta 
que acolhamos a verdade de Deus 
como dom c auLOcomuntcaçào do 
proprio mistério dtvino. A verdade 
nos fara livres (Jo 8, 32). Mas nào de 
qualquer forma. Aqut temos a ver 
como a verdade salvffica, aqucla 
que modifica a nossa si tuaçào de 
injustos em justos, de soltuirios em 
solictarios, de alienados de Deus em 
amigos de Deus. A verdade nào li­
berta pelo simples fato de tomarmos 
conhecimento del a, ou de anuncia-la 

por todos os meios de comunicaço. 
Para conhecermos biblicamente a 
verdade de Deus temo que nos 
convener, fazer Jusuça e praucar o 
amor. Paulo diz que os "homens 
apnsionaram a verdade na mjusuça·· 
(Rm l , l 8 ). Qucm p rauca obras de 
opressào, se priva de conhecer aver­
dade que ltbcrt.a. Para que haJa o 
excrcic10 da liberdade necessitamos 
de condtçòes matenais c culturat s 
tndispensaveis; de me!>ma forma 
para quc a vcrdadc SCJa salvadora, 
possa ser compreendtda c vtvida, se 
faz necessario que se supere a tnJU­
suça c se acabe com as opressòes. 
Est.a aruculaçào cntre gratUtdade dt­
vma. verdade. ltberdade e processo 
de conversào humana e soctal pode­
ria ter sido mclhor expressa no do­
cumento de Roma. Tem-se a tmpre~­
sào de que a vcrdade salvifica age 
"ex opere ope rat o'· (au tomauca­
mentc) pelo stmples fato de extsttr e 
de ser conhecida pelos homens. No 
ent.anto, tmport.a criar as condtçòes 
reais para que scja aceita e mostre 
sua piena eftcacta. Caso contrario. 
podcra parecer urna verdade-fetiche 
e urna transccndéncia-6pio. pois 
ambas cstào deshgadas da hist6ria. 

56 h6 ltbenaçao quando os pobres 
assumem a sua propria libenaçao 

O documento assume a opç~o 
e o amor prcferencial pelos pobres, 
"marca rcgistrada" da Igrcja launo­
americana. Mas possui ainda urna 
concepçào cxteriorista do pobre. Se-
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gundo da a entender o documento, o 
pobre se encontra fora da lgreja. A 
Igreja faz dele "objeto de um amor 
preferenciaJ" e em funç~o dele fez 
" inuneras obras de beneficéncia" (n. 
68). Esta linguagem era usuaJ trinta 
anos atras, quando as lgrejas se mo­
bihzaram com obras assistenciah s­
tas para os pobres e raramente com 
os pobres. Medellfn e Puebla insisti­
ram no fato de que os pobres ~o 
sujeitos de sua pr6pria libertaç~o. É 
a parur do "re verso da hist6ria" dos 
humilhados e ofend.idos que se per­
cebe a relevànc ia libenadora do 
Evangelho. O documento nunca fala 
das lu tas, dos martirios , das organi­
zaçòes dos pobres mediante as quais 
buscam sua liberdade quase sempre 
negada na sociedade. Antes que a 
Igreja optasse pelos pobres, os po­
bres optaram pe la Igreja, porque 
via m ne la um aliado e um espaço de 
dignificaçào e reconhecimento de 
suas lutas. Reconhece-se o "sensus 
fidei" e a liberdade dos pequeninos 
e pobres (n. 21 e 98) mas nada se diz, 
como e m Puebla (n. l 142), de seu 
potencial evangelizador e de sua ca­
pacidade de construir urna Igreja na 
base, verdadeiramcnte urna lgreja 
de pobres. Lamentavelmente os ul ­
timos continuam a scr considerados 
como ultimos, e nào, segundo o 
Evangelho, como os prim eiros. 
Ncste ponto, todos devemos ainda 
aprender muito e reconhecer aos po­
bres aquela centraJ idade que Jesus 
lhes conferiu (cfr Mt 21, 3 1-46; Le 
6, 20). 

A grande questao de hoje : os pobres 
e niio a ciéncia e a técnica 

Por fim, permitimo-nos obser­
var que o estilo e o tom do documen­
to sào pouco adequados ao tema 
abordado. Predomina o género dou­
trinano, abstrato, conceptuaJista e 
dedutivo. Mais que referir-se aos 
movimentos hist6ricos dos oprimi­
dos que impul sionaram processos 
reais de libcrtaç~o. se discorre sòbre 
as idéias e ideais libertarios da cul­
tura dominante do mundo moderno 
ocidental , mais precisamente, cen­
tro-europcu. As liberdades alcança­
das pelos pafses ricos e os avanços 
cientffico-técnicos significaram, em 
grande parte, no vas formas de domi­
naçào sòbre os pafses pobres, perifé­
r icos e recolonizados. Deste conflito 
intemacionaJ apcnas se ouve o eco 
distante em toda a primeira parte 
(cfr n. 16- l 7). Est.amos convencidos 
de quc "a nova fase da hist6ria da 
liberdade" (n. 24) sera marcada me­
nos pela integraçào das capacidades 
libertadoras da ciencia c da técnica 
do que pela emergencia no cenario 
mundial de um novo suje ito hist6ri­
co hegemònico, os milhòes de po­
brcs o rganizados; eles certamente se 
apropriar~o do imenso potenc ial li ­
bcrtador das ciencias modcmas, co­
locando-o ao serviço da vida e da 
eliminaç~o dos secularcs inimigos 
dos pobres como a fome, a doença e 
a ignorància. Eles podcrào inaugu­
rar urna sociedade de paz porque 
assentada sòbre a justiça c a partici-
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paç~o de todos n a comunh~o ecume­
nica com o mistério de Deus. 

Conclusao: todos na arena contra 
o opressao e em favor da liberta­
çao 

N~o obstante os pomos que 
podem ser aprofundados, o docu­
mento nos deixa urna conclamaçM 
c lara: todos sao convocados a faze­
rem urna decidida opç~o prcferen­
cial pelos pobres conLra a sua pobrc­
za. Os que es~o na arena, quc dis­
putem menos entrc s i c se unam cm 
favor da libertaç~o dos opnmidos. 
Os que acompanhavam a contenda 
na arquibancada, quc detxem sua 
posiçào de comoda assistcncta e de 
tranquila equidis tanc ia e tomem 
parùdo pelos pobrcs, porque assim 
o pede o E vangelho nos dias dc hojc. 
Incorporada aos oprimidos, a Igreja 

sabe que est.a infalivelmente un ida a 
Cristo; comprova desLarte sua fide­
lidade a Ele (Laborem exercens, n. 
8) e da a sua colaboraç~o indispen­
savel na implantaç~o do Reino da 
liberdade dos filhos e filhas de Deus, 
ja nesta cansada terra. 
Tal é, Sr. Cardeal , a "recepç~o" de 
sua ultima Instruç~o por te6logos 
cujo titulo maior é o de quererem 
servir o Povo de Deus que, embora 
majoritariamente pobre e sofredor, é 
um "povo de reis" (A p 5, 1 0), "povo 
mcssianico" (Lumen gentium , n. 9) 
c "povo do Libertador". 

In comunione liberalionis 

Frei Leonardo Boff 
Frei Clodovis Boff 

Revista Eclesiastica Brasileira, 
1 un ho de 1986 
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UN PERCORSO DIFFICILE 

"Voglio dire una parola anche 
sulla teologia della liberaz ione 
(Tdl) ... La riflessione è suggerita e 
imposta da uno degli assassinati, 
Ignacio Ellacuria, rinomato teologo. 
Anche Amando Lopéz e Juan Ra­
m6n Moreno sono stati teologi. Tutti 
hanno cercato di fare teologia della 
liberazione. 

Questa teologia, come risapu­
to, è criticata da molto tempo. Con 
chiaroveggenza - dai loro punti di 
vista - è stata duramente criticata e 
attaccata dai potenti di questo mon­
do, sia dal rapporto Rockefeller fino 
al rapporto di Santa Fe e dai consi­
glieri di Reagan. Anche il Vaticano 
l'ha criticata in una sua istruzione, 
benchè , in una seconda, abbia miti­
gato la sua critica. Sono cose note 
sulle quali non intendo ritornare; 
d 'altronde è stato risposto ripetuta­
mente. Vorrei , ora, riferirmi a un al­
tro tipo di accuse rivolte alla Tdl, 
alcune con buona intenzione, altre 
senza conoscenza di causa e altre 
con totale incomprensione, oppure 
come autodifesa di fronte alle que­
stioni poste da essa . 

S1 dice che la Tdl non è suffi ­
cientemente scientifica. E' certa­
mente animata dalla fede, ma poco 
critica e perfino mgenua. S• afferma 

che la Tdl, in fondo, è elitaria, cosa 
da tavolino e che non giunge alle 
masse. Si sostiene che la Tdl ha già 
dato il meglio di quanto poteva dare 
e che non è più eli moda. 
Ritengo che in queste critiche, a se­
conda dei casi, ci sia qualche o molta 
verità, tuttavia non appare tutta la 
verità nè la verità più importante 
della Tdl. 

E' vero che la Tdl deve progre­
dire in tutti gli ambiti del sapere, 
nell'autocritica intellettuale e nella 
capac1tà d• s •stemauzzazione. Su 
questo lgnac10 Ellacuria, geniale 
pensatore che non s• poteva certo 
accusare d1 svilire In componente 
intellettuale della teologia. ha insi­
stito molto. D1 fatto, mol te volte al­
l'UCA abbiamo chiesto a teologi di 
altri paesi di aiutarci ... S1amo molto 
riconoscenti ai teolog• che ci hanno 
accompagnato in questo cammino, 
in particolare ai teologi gesuiti e non 
gesuiti che son venuti dalla Spagna 
a portarci quello di cui eravamo pri­
vi, anche le critiche cordiali e posi­
tive. Tutti però hanno riconosciuto 
di aver imparato molto a fare teolo­
gia in El Salvador. 

Detto questo bisogna pur ve­
dere quale teologia, fra le accademi­
che e scicnufiche, ha raccolto l'es-
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senziale della Scrittura e dell'Evan­
gelo, dell 'attuale parlare di Dio nel­
l' oggi della storia, se si crede che 
Dio continua a parlare alle sue crea­
ture; quale teologia ha dato risposta 
al problema più grave della umanità 
odierna, cioè alla corruzione della 
stessa creazione di Dio, dovuta alla 
povertà, all'oppressione e alla mor­
te; quale teologia ha unificato nel 
suo compito fede e giustizia, teoria 
e prassi, quale teologia ha unito teo­
logia e spiritualità - scelta per i po­
veri -. 
Siamo cosc1enti dei nostri lim1u e 
ogni collaborazione crit1ca è benve­
nuta. Ma sarebbe un llmne e un er­
rore per i cntici accademici della 
Tdl ignorare la novità e Il contributo 
propriamente intellettuale di questa, 
la sua capac1tà di n scopnrc veri tà 
assolutamente fondam entali della 
rivelazione d1 D10 che, nelle teolo­
gie accademiche c scientifiche, han­
no dormito il sonno dci giusti duran­
te secoli , di riproporre la qucsuonc 
sul che cosa è il conoscere teologico 
e sulla verifica delle verità teologi­
che, ecc. Questo è stato l'alto impe­
gno di Ignacio Ellacuria all 'UCA. 
Ha preso sul serio i segni dci tempi 
affinchè la teologia diventasse ele­
vazione della realtà a concetto teo­
logico e comprensione della teolo­
gia quale teoria di una prassi storica 
ed ecclesiale (personalmente ho ri­
formulato questo concetto come in­
tellectus amoris). 
Forse la Tdl non ha molti saperi , al 
plurale, e questi devono essere ride-

finiti. Sono convinto, però, che offre 
a tutti una conoscenza fondamenta­
le. realmente vera, seria e, se si vuo­
le, scienti fica, su Dio e su questo 
mondo. In ogni caso, almeno per i 
fratelli gesuiti che vogliono fare teo­
logia , la Tdl è quella elaborata nel 
modo più 1gnaziano, poichè è mossa 
dalla ricerca de lla volontà di Dio per 
appl icarla nella pratica e nella se­
quela di Gesù umile e povero. 

E' anche vero che la Tdl è ela­
borata da professionisti, se così si 
vogliono chiamare, e che non rag· 
giunge la maggioranza della gente 
che normalmente non conosce nep­
pure il nome della Tdl. Ma questo 
non s1gnifica in alcun modo che sia 
una teologia elitaria, pensata in uffi­
CIO , per élltes che poi la leggono alle 
loro scrivanie. 
La Tdl è collettiva e popolare, come 
nessun 'altra, SI relazione specifica­
mente al popolare c al collettivo per­
chè esprime la realtà vera della mag­
gioranla o, per lo meno, la sua po­
vertà, la sua sofferenza, la sua spe­
ranza. Raccoglie, inoltre, riflessioni 
e teologie popolari delle comunità. I 
ricercatori sul vissuto sono pochi , 
sono élite, ma la realtà sulla quale 
ricercano è l'esistenza di molti , dei 
poveri. 
Si fa teologia seduti a una scrivania, 
ma non dalla scrivania; la si pensa a 
partire dai poveri, ripeteva Ignacio 
Ellacuria. La verità teologica sco­
perta a partire dalla loro si tuazione 
è loro restituita in modi non accade-
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miei, ovviamente, con piccoli opu­
scoli, con canti, ecc. Se oggi le mag­
gioranze popolari hanno compreso 
un poco meglio che quanto stanno 
soffrendo è il peccato del mondo, 
che D1o è Dio dei poveri, il loro Dio, 
che Gesù ha annunciato un regno di 
vita e di giustizia per loro, che per 
questo ha sofferto il destino dei po­
veri e fu assassinato; se le classi 
popolari hanno, oggi, un poco più di 
coraggio nel lavorare e lottare gene­
rosamente e nobilmente perchè la 
vita giunga a tutti, allora significa 
che la Tdl è giunta fino a loro, anche 
se non ne hanno sentito una parola. 

E' vero, infine, che la Tdl non 
può addormentarsi sugli allori , che 
deve affrontare con maggior serietà 
- come sta tentando d1 fare - nuove 
problematichc: la religiosi là popola­
re, le re ligioni indigene, la donna, 
l ' ecologia ... Ma il sentir ripetere 
che la Tdl non è più di moda mi 
lascia senza fiato. E' possibile e 
probabile che il tal libro o il tal au­
tore perdano di attualità e perfino 
che tutti vengano superati . Tuttavia 
questo non significa che la Tdl, in 
quanto tale, non sia- sfonunatamen­
te - assai attuale e urgente e sempre 
più attuale e urgente. L'oppressione 
non è una moda nel terzo mondo. Se 
qualcuno non fa una buona Tdl, che 
altri la facciano come si deve. Qual­
cuno però deve farla. 

Ricordo l'essenziale. Libera­
zione è relativa a oppressione e la 
repressione e l'ingiustizia persisto­
no e aumentano sotto forma del cre­
scente Impoverimento del te rzo 
mondo, del diStanziamento dei paesi 
n cchi dai paesi poveri, di conflitti 
armati - più di 100 dall ' ultima guer­
ra mondiale e tutti nel terzo mondo 
- dell ' impoverimento culturale do­
vuto all ' imposizione di culture com­
merciali ... 
L'oppressione non è una moda. Il 
clamore dei poveri continua a rag­
giungere il cielo e , come dice Pue­
bla, è ogni volta più fone. E Dio 
continua ad accogliere questo cla­
more, a condannare l 'oppressione 
incoraggiando alla liberazione. Sen­
za comprendere questa realtà è im­
possibile cap1re una sola parola del­
la Tdl. 
Mi chiedo: di che cosa deve interes­
sarsi la teologia se ignora questo fat­
to fondamentale dell ' attuale crea­
zione di Dio? Come può definirsi 
"cristiana" una teologia che ignora 
la crocifissione d1 interi popoli e la 
necessità della loro risurrezione, 
pur continuando, da 20 secoli, a scri­
vere libri su un crocifisso risuscita­
to? ... 

Jon Sobrino s.j. 

"L' assassinio-martirio dc i gesuiti 
del Salvador", 
Il Regno. 15 gennaio 1990 
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LA CRISI DEL SOCIALISMO REALE 
FINE DELLA TEOLOGIA DELLA LIBERAZIONE? 

DI CHIARAZIONI 

... Todas cstas mudanças nos 
levaram a fazer urna revisào das ca­
tegorias dc interpretaçào da soctcda­
de, principalmente as ligadas à ma­
triz marx t ~ta. quc n6s em gcral util i­
zamos para lcr a rcalidade soctal. 
Mas essa rcvtsao nllo toca no pnn­
cipios radt ca ts da Teologta da L tbcr­
taçào, quc sllo ba tcamcmc d01s: as 
referènctas bfbhcas quc servem de 
base para a fé cnsl11, como a opçào 
da lgreJa pclos pobrcs, c o compro­
m isso com a pr6pna rc:lhdadc dos 
opnmidos .... 

N6s nao adOLamos como refe­
rencial ultimo urna teoria dc intcr ­
pretaçào da rcalidadc como o marxts­
mo ou urna ideologia como, por 
exemplo. o soctahsmo. Nossa mouva­
çllo basica nào é Man, mas o pobrc ... 
O socialtsmo real esra em cnsc c, m­
diret.amentc, também o marxtsmo. 
Mas a rcaltdadc da pobrc7.a csw af 
presente de forma cada ve1 mrus m­
tensa. Nossa rcvtsào esra scndo fetta 
no terreno das catcgorias de imcrprc­
taçào social c das estratégias pasto­
rais. N es- tes dois campos est.a ha ven­
do urna rcvisào profunda. Mas nada 
vai mudar no que se refere aos nossos 

princfpios basicos, quc encontramo~ 
no pr6prio evangelho. Nlio M crisc, 
a MO ser que haja urna crise real­
mente dc fé, o quc é sempre possf­
vcl. ... 

Os temas na Teologia, a sim 
corno na pastoral, tèm seu tempo. 
1\o os ulumos 20 anos, de Medelhn 
para ca, n6s enfaùzamos muito a 
dtmcn~o polfuca e social da fé, por­
que era urna dimen ào nova, que 
cstava emergindo com força num 
contcxto social de ditadura c de au­
toritarismo. Mas esse compromisso 
social nunca deixou de ter como re­
fcréncia basica a fé cri sta c a rel i ­
g iào. 

o atual momento, sentimos que é 
neccssan o voltar à ongem. Passar 
do gal ho para a raiz, com o objeuvo 
dc aprofunda-la, punftca-la e forta­
lccè- la para quc produza novo fru­
tos. Assim, estamos mats voltado , 
agora, para a dimensào mai evan­
gcltt.adora, cspiritual e rcltgiosa do 
compromise pol itico .... 

Clodovis Boff 

Entrevista , PG 68, abril -maio 1991 
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"Bisogna purificare e appro­
fondire, ma in nessun modo abban­
donare le posizioni. E' un momento 
d1 oscuntà, ma non s1amo alla fine. 
La Teologia della liberazione ha 
1sptrato un movimento ecclesiale, 
profondo e innovativo, che è già di­
venuto un modo di affrontare la vita, 
una spiritualità. 

Siarnodi fronteaun 'oradirea­
le e autentica fedeltà. Non si è fatta 
un 'opziOne per la causa dei poveri 
per ragioni scientifiche - queste in-

"La Teologia della liberazione 
potrebbe essere in crisi se le condi­
ziom sociali che le servono da ma­
trice fossero - felicemente - supera­
te; allora essa dovrebbe ridimensiO­
nare il proprio discorso senza soffri­
re una soluzione di continuità, nella 
misura in cui non identifica la libe­
razione con la semplice risoluzione 
dei problemi sociali cronici. Per essa 
il processo liberatore implica, senza 
dualismi, il "pane nostro" e ii "Padre 
nostro" ... 

Se è vero che il socialismo è 
cad uto nell'Est europeo non si deve 
neppure ignorare che il capitalismo 
ha sempre sofferto d ' insufficienza 
cromca per la sua incapacità di ri­
spondere alle esigenze della società. 
Esso è per natura diseguale, accen-

fluiscono indubbiamente - ma per­
chè è la causa di Gesù, perchè sono 
i perdenti in tutto questo affare che 
la storia si trova tra le mam: questa 
è la ragione p1ù profonda che ci 
muove a continuare ad alimentare la 
speranza". 

Wagner Rafael Suarez 

"La Teologia della liberazione di 
fronte al neoliberalismo: un primo 
approccio", 
Sia!, 31 maggio 1991 

tratore ed escludente. Ogni paese ca­
pitalista ncco è il risultato di circa 
venti paesi satelliti poveri ... 

La Teologia della liberazione 
non si trova sepolta sotto il Muro di 
Berlino perchè mai si è alleata con 
progetti specifici o di partito ... Ciò 
che ha sempre enfatizzato, e come 
un dovere etico, sono le conquiste 
sociali di quelle nazioni che riusci­
rono a sradicare le enormi sacche di 
miseria e le strutture di mone predo­
minanti nei paesi "cristiani" inseriti 
nel ststema capitalista. 
L'utopia cristiana si esprime in cate­
gorie umane, politiche e storiche. Lo 
stesso concetto centrale della rivela­
zione divina di Gesù e della missio­
ne evangelizzatrice della Chiesa, il 
Regno di Dio, è ... un concetto poli-
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ùco, ma non una propost.a che si 
esaurisce nella sfera politica perchè 
è dono di Dio, che, già presente nel 
mondo, trascende la reall.à costruila 
dallo sforzo umano ... 

Come espressione della vit.a e 
della comprensione della fede cri­
stiana dei poveri, la Teologia della 
liberazione insiste nel dare prioril.à 
al dono della vit.a come manifest.a­
zione suprema di Dio, soprattutto 
nel contes to dell'oppressiOne che 
produce tante forme di morte. 
Res iste anc he a quanu vogltono 
svuotare ti dono teologalc della spc-

"I fatti che esammiamo posso­
no provocare una forte messa tn di­
scussione di questo llpo dt tcolog ta, 
dimostrando così che non dobbiamo 
idenuficarc il Regno d t Dto con rea­
lizzazioni storiche ltmna tc e ambt­
gue, soprauutto per essere spesso 
caratterizzate da un promcteismo 
profondam ente ateo, che pretende di 
fare dell ' uomo ti soggetto assoluto 
della Stona e non l'alleato dt Dio. 

Servono anche - c allora saran­
no fonte di speranza - per mostrare 
la persistenza della fede, e più spe­
cificamente della fede cristiana, no­
nostante la repressione di oltre mez­
zo secolo ... 
Rist.abilire il cont.atto con questo cri­
stianesimo, vissuto più nella tenace 
fedell.à che nella ricerca della mo-

ranza quando proclamano la "fine 
della storia", come se il futuro potes­
se essere concepito come un mero 
prolungamento del presente. Procla­
mare la fede cristiana come una buo­
na novella ai poveri , è il segnale per 
eccellenza di fedeltà alla Chiesa di 
Gesù Cristo, criterio sufficiente per 
determinare ciò che si approssima o 
raggiunge la proposl.a evangelica". 

Frei Betto 

"La Teologta della liberazione come 
il muro dt Berhno?", 
Stai, 3 1 maggio 1991 

dc rnizzazionc, potrà significare 
lJUe ll'amcchtmento msperato, seb­
bene non c;enza problemi di dialogo , 
che forse abbiamo percepito in de­
terminate opzioni e priorità dell' at­
tuale Papa. 

Infine. emerge la necessità di 
ampliare la dimensione concret.a di 
c iò che intendiamo col termine libe­
razione. E' hberazione anche quello 
che i paston luterani nella Germania 
Orient.ale e in Romania , i leaders 
cattohci in Polonia e in Cecoslovac­
chia, e i pii ortodossi russi avevano 
proposto come bandiera ai propri fe­
deli : liberazione dalla paura delle 
delazioni , da ostracismi cd emargi­
nazioni nei confronti di chi dissente 
dall ' ideologia dominante. Libera­
zione dagli immobilismi ... 
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Liberazione storica in nome di un 
Regno di Dio incarnato non signifi­
ca nel mondo intero la stessa cosa 
che nel Brasile dell ' era Collor. 
Dobbiamo approfondire la discus­
sione e cercare di delineare meglio 
quel denominatore comune che 
comprenda forme apparentemente 
opposte di militanza politica e visio­
ne ideologica, giungendo così a una 
comprensione più ampia e duratura 
che non si senta scossa da una scon­
fitta elettorale. 

Di fronte alla domanda sopra 
evocata, importa soprattutto consi­
derare il reale versante della teolo-

gia della liberazione. Essa non è nata 
per legittimare un ' ideologia politi­
ca , ma per leggere nell 'ottica di Cri­
sto e dei poveri i segni dei tempi che 
sono la miseria e l'oppressione. Fin­
tanto che esisteranno poveri e op­
pressi, la teologia della liberazione 
ha il compito di riflettere sull 'appel­
lo che essi rappresentano e di indicar 
loro la bandiera della speranza ... 

Perspectiva Teologica 

"Non si è spento il biblico anelito 
alla solidarietà" , 
Sia!, 31 agosto 1990 
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LIVING OUR LIBERATION 
THROUGH JUSTICE ANO SPIRITUALITY 

Personal and Social Transforma­
tion 

Spiri tuality and soci al justice 
are closely rclatcd, both being trans­
formative processes. Spiri tuality, as 
I am using it hcrc, 1s our process of 
personal transformation. Through 
spiritual prac ttces (medi tation , 
prayer, lnurgJcal ntual) and through 
the living out of thc frUlts ot these in 
our Ii ves, wc become better persons, 
more lovmg, more congruent with 
the valucs wc profess. We grow and 
mature as persons and bccome psy­
chologJca ll y and spin tually inte­
grated. 

Justicc is thc process of bring­
ing social groups into right relation ­
ships with each othcr. It is the trans­
formation of lega i or violent en­
forccment of the dommation of onc 
group of pcoplc over another (men 
over women, r ich over poor, onc 
race over anothcr). J ustice trans­
forms dominant/submissive rela­
tionships imo partncrships. Oppres­
sive violence is transformed into 
peace and freedom when justice is 
prese n t. 

Both justice and spirituality 
are j ourncys into freedom, moving 

from being bound to a more free 
state. There is movement from being 
enslaved by forces outside our con­
trol to having choices about our 
Jives. This movement happens (and 
power is shifted) by our being able 
and willing to takc up the struggle 
for freedom and undcrgo the suffer­
ing required. " Thcre is no transfor­
mation of person or society without 
suffering, and the suffering which 
brings about such change is truly 
redcmptive" . And so, it is very im­
portant to discem and determine 
w hich particular path lcads to 
greater l ife through death and which 
path lead!> to dead ends, defeat, and 
a conquercd dcath. Each choicc, 
whcther staying whith things as they 
are or choosing for change, has its 
own risks and consequences. Thcse 
must be carefully considered. And 
as in any authentic j ourney, there are 
r isks and peril s along the way. 
Courage, perseverancc, and support 
from othcrs are required for both the 
personal and social transformative 
joumeys. 

Wc can sec some parallels be­
tween justice and spirituality. There 
is also an integrity present that is 
often mi ssed. Both are need in con­
junction with each other to ha ve true 
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JUSùce and true spirituality. This is 
so because either of these in isola­
tion f rom the other is destrucllve. 

Htstoncal examples include 
the v. a) the Church someumes has 
promotcd an escapist spir ituality 
v. hich accepted inJusùcc for other 
operaung benefits by the politica! 
powers that be. On lht' other hand, 
in soc ieties that have repressed spir­
itualny and religion, great violence 
has ~n donc m tlle name of social 
cqualtty. Thts also plays ttsel f out 
within thc Chrisuan communi t) 
where di v tston •s created, wtth sphts 
of "devout'' and "acuvtst" facuons 
who dtstrust cach other. Experience 
show!. that spintualtty and social 
j usùce are a graced dynamtc, and 
spht of f from cach other render both 
incffecti ve, trrelevant, and destruc­
uve. 

When mese two are imegrated, 
however, the world and the Chris­
llan community are graced with l i fe­
giving energies. There are many ex­
amples in our North American ex­
perience. Pax Christi, a Catholic 
peace organization, uses a threefold 
approach of prayer, stud), and ac­
t ion, combmtng the elements of 
spirituality and activism. They are in 
the foref rom of ef forts to promote a 
vow of nonv10lence, a wonderful 
way of rooting a committed hfe of 
peace within a rich spiri tual tradi­
tion. The community of Sojoumers 
( ... ), as part of the Christian evan-

gehcal tradiùon, mmtsters trough 
their monthly pubhcation , netghbor­
hood organi zations, justi ce re­
sources. and organizing national 
days of prayer and nonv10lent re­
sistancc. NETWORK is a national 
Catholic social justice lobby that at­
tempts w influencc the forrnauon of 
publtc policy in the interest of the 
poor and powerlcss . Itlobbies mem­
bers of Congress to enact laws pro­
vtdi ng access to economie re­
sources, fatmess m nauonal fund­
ing, and JUStice m global relauon­
ship!.. 

Another facet of the relauon­
shtp of personal and soctal transfor­
mation ts that these rwo are not nec­
essan l) stmultaneous or vnon)­
mous, one does not automaucall ) 
follov. thc other. A hbcrauon scholar 
sta tes i t tht s way : So('ta/ chunge b) 
itself does not create a ne~ person, 
in the same way that transforming 
persons do not automatically znduce 
a new social order. The creation of 
a new perso n and a new social order 
takes piace withzn a dialecllcal in­
teraction. 

So we can sec Ùlat a consc10us 
link needs to be made between our 
spiri tual growth as transforming 
pe-rsons and our justice work of 
transforming soci et), or that link 
will not be madc. 

Some people who mvcst time 
and moncy m thc human potential 
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movement for personal psychologi­
cal and spiritual growth make the 
social connections beyond them ­
selves, and some do not. Those w ho 
fai! to conect their personal growth 
LO a wider social vision will prob­
ably become shonsightcd, Lumed in 
on themselves (stunted), and " whis­
ùing in the dark whi le the world 
goes to h eli in a hand basket". 
Likewise, some soc1al acùv1sts who 
spend tremendous amounLS of pcr­
sonaJ Lime and energy organizing 
campaigns for JUSLice do so from the 
frui LS of Lheir spmtual growth , and 
some do not. Those who fallto con­
nect to a spimual sourcc will prob­
ably fall vicum LO burnout, cyni­
cism, and sclf-rightcousness. 

It is cssenual, l Lhmk, to recog­
nize the mherent mtegnty of spirit­
ualiLy and social just1cc within a 
"both/and" holisùc framework. Too 
ofLen thcy have been split apan , Lo 
Lhe detrimem of both. This dichot­
omy needs Lo be healed and is being 
healed in Lhe coming age. 

Conversion and Social Liberation 

In my experience, the educa­
tion and consciousness-raising of 
j ustice work begins LO effect a reaJ 
transformation proccss in individu­
als, and in groups of people. This 
joumey of transformauon and lib­
eralion is one of convers1on a quali­
talive change, a living of l i fe in new 
way s. Conver sion (wheLh cr r e-

ligious, intellectual , individuai, or 
soc ial), invo lves a three-part 
process of l ) dying to the o Id, 2) an 
in-between pcriod, and 3) a new 
orientalion. 

IniLially we feci confusion and 
conOicL, we experience a resultant 
inabiliLy LO continue l iving as we 
ha ve been, and we know the need LO 
find new ways of l iving. Once this 
process is entered imo, Lhings wiii 
never be quite the samc again. (You 
cannot put the LoothpasLe back m the 
tube). We f ind thaL we may creep 
slowly or ma) suddenly leap mLo a 
di ffcrem frame of reference. Wc are 
brought imo a whole new level of 
relaung - with a social conscious­
ness - LO God, LO ourselves, and Lo 
oLhers. 

A lbert Nolan describes our 
growth inLo social consciousness in 
four stages. (He addresses this Lo the 
specific problem of poven y, though 
the principles can be applied in re­
gard LO other oppressed groups of 
people as well, iL seems LO me). 
The firsL stage is characLerizcd by 
our compassion, broughL abouL by 
exposure through experience or in­
formaùon regarding the sufferings 
o f Lhe poor. This compassion is 
generally expressed in Lwo kinds of 
acLion: relief work (distribuLing 
food and almsgiving), ad simplifica­
tion of lifestyle (voluntary poverty). 
The sccond stage is entercd when we 
acknowledge the structural prob-
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lems as social injustice. Things are 
the way they are because sociaJ 
structures are set up to serve the 
in terests of some people over others. 
Anger and guilt may arise when wc 
hecome aware that poverty is largely 
a result of oppression. Now our 
charily of thc first stagc is joined by 
justice in thc second; both are nec­
essary 
In the third stage, we join humilily 
w il h service co che poor. We need the 
poor for our liberation , aJso, and 
often we are unaware of the gifts 
they are and have for us. It is this 
humilily (owning our own poverty) 
thal te mpers our " doing for the 
poor" into befriending them. At the 
same Lime, one hazard here is to pul 
th e poor/working cl a ss o n a 
pedestaJ, 10 idealize them into some­
thing they are not. This can lead to 
disii us ionment, di sappointmenl , 
and bumout when we discover the 
illusion of our own making. 
The founh and Jast stage is one of 
rea! so/idari1y. Thi s i s th e ex­
perience of recognizing the faults 
and weaknesses of the poor as well 
as of ourselves, and al the same lime. 
knowing that we can be on the same 
side against oppression. Now we ex­
perience the stuggle of libcration to­
gether. 

The second mayor aspcct is 
that soc ial consciousncss is an es­
sential pan of conversion, not the 
results of it. Socioeconomic /ife is 
noi a corollary lo our relalionship 

with God. /t is not simply che arena 
in which conversion and love ofGod 
flow oul inlo love of neighbor - if 
God so leads us. Social concern and 
work for justice are noi j ust lhe ouc­
growlhs of Chrisltan conversion. 
Prayerful involvemenl in socioe­
conomic life and reflection on it are 
prerequisites lo knowing and relat­
ing inlimately wilh God, noi 1he re­
suils of il . 
This concept is rife with implica­
Lions for the integration of sociaJ 
consciousncss into our spirituallife. 
If we discem God 's revelation to us 
exclusively in our interior move­
ments (wtlhin oursclves), then "we 
receive onl y a panial , distorted 
image of God. We are ignoring part 
of the revelation of God. We run the 
danger of fostcring ... a selfless, 
dedicated and energetic service of 
the status quo with ali its injust in­
stitutions". Our spirituality, without 
th e soc ial revelation component, 
will most likely, tough unwittingly, 
serve the continuance of injustice. 

A third connection bclween 
conversion and the transformative 
process of justice is the image of 
liberation for the spiritual process. 
Rathcr than relying exclusively on 
the traditional imagc of union and 
intimacy with God for spiritual 
growth, we may well include "con­
version as liberation" as a com­
plementary image. For truly ali con­
version is a liberating experience 
from our false selves and an enliven-



TEOLOGIA E LIBERAZIONE 

ing and freeing expericnce of our 
true se! ves. As the image of spiri tua! 
union speaks to the pan in each of us 
that seeks attachment, belonging, 
and inclusion, the image of libera­
tion speaks LO the part in each of us 
that seeks freedom and autonomy. 

For peoplc who are victims of 
others and/or society, for people 
who feel enslaved imeriorly by ad­
dictions or by !ife ci rcumstances, 
this liberation process inaged and 
named as sue h can be a trcmcndous 
motivation and empowcrment for 
change in personal and spmtual 
developmcnt and for social actiY­
ism. Pau! proclatms: 'Thc world 11-

self will be freed from its slavcry to 
corruption and sharc in thc glorious 
freedom of thc childrcn of God" 
(Rm 8, 21). 

lmplications 

A great challenge !ics bcforc 
us. W or l d crises cvery day re m ind us 
of how fragile and prccarious our 
planet and our common situation is 
as human beings. Wc can deny and 
numb ourselves to this reality. We 
can !et it and livc in despair and be 
crushed by il. Or we can forge new 
ways of living, "ministering to the 
breaktrough" (as named by Pat and 
Gerald Mische of Global Education 

Associates) of a surviving and just 
world. 

Members of relig ious congre­
gations can be in the forefront of lhis 
breaklhrough, on the prophetic cut­
ùng edge as i t were. We have a pub­
blic role in the Christian community 
and many congregations are inter­
national. More than one congrega­
tion now has Non-Governmental 
Organizational (NGO) status at the 
Unitcd Nauons. These and other in­
novative ways to minister to the 
break.trough can be communall y ex­
plored and implemented. Though 
cach congregation faces the lack of 
per ·onnel an d finances in a different 
way, we can continue to be suppor­
uve of those people and organiza­
uons that integrate faith and justice. 

Thc intcgration of spirituality 
and justice is a key component of 
mini stcring to the breaktrough. I t re­
quires a changc in thinking as well 
as in ac ting. in theory as wcll as in 
praxis . Only the combined strength 
of lhe theory and practice of spiritu­
a lity and jus ti ce will carry us 
through into the future. 

Linda Rich, C.D.P 

Review for Religious, November­
Decem ber 1990 
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LE MIOPIE DEL REG NO 

L'urgenza della sintesi 

In America Latina ... si sente il 
bisogno di completare e in alcuni 
casi di rielaborare, una sintesi cri­
stiana, che come tale sia più profon­
da delle precedenti e sia aperta al 
futuro , a sintesi, cioè, anche miglio­
ri . 
Negli ultimi decenni e in modo par­
ticolare a parure dal Concilio e suc­
cessivamente da Medellin , la Chiesa 
ha evidenziato priorità e linee d 'a­
zione, ha riscoperto o accentuato va­
lori e ha assunto certe opzioni. Le 
scienze umane come ausiliarie della 
teologia e della pastorale (soprattut­
to le scienze soc1ali) sono diventate 
estremamente importanti. I cristiani 
hanno vissuto questo processo con 
intensità, riscoprendo, optando e ri­
definendo la propria identità c la 
propria missione in un mondo mute­
vole e conflittuale ... 

Questa sintesi, profondamente 
rinnovata rispetto a un passato re­
cente, richiede nello stesso tempo di 
essere integrata n eli 'autentica tradì­
Lione cristiana, e al centro della sua 
Identità , che è la fedeltà a Gesù e al 
Suo Regno nella Chiesa. 
Questa sintesi non solo giustifica e 
consolida il rinnovamento e le ricer­
che attuali, ma ev1terà che esse resti-

no limitate a una generazione di cri­
stiani, transitoria, o a termini o a 
richiami attraenti e a volte di moda, 
che vengono trasmessi per contag io 
superficiale, divenendo ripetiuvi . 

L'elaborazione di una sintesi è 
una gestazione ardua che non va af­
frettata nè semplificata. La sintesi 
deve integrare tutti 1 valori evange­
lici in corso, non qualsiasi cosa, per­
chè non tutto rientra in una sintesi 
cristiana. Essa non deve assumere 
solo un valore, per quanto importan­
te, e ridurre tutto il resto a quel va­
lore, po1chè nessun valore evangeli­
co rappresenta di per se stesso l' i­
dentità cnstiana, che si ha solamente 
ne lla g lobalità del Regno d1 Dio. Nè 
la pregh1era, nè l'opzione per i po­
ven, nè la comunità, nè il lavoro per 
la g iUstizia, nè il lavoro per l' unità 
possono elevarsi di per se stessi a 
sintesi, ma come valori indispensa­
bili per la sintesi , che li integra in 
una unità ricca di novità e genera­
trice di un nuovo spirito. Ogni nuova 
sintesi cristiana è al tempo stesso 
semplice e accessibi le (come è sem­
plice c accessibile la rivelazione di 
Dio) c complessa, come è complessa 
l'irruzione di Dio nella storia, che 
chiamiamo il Regno .... 
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La mancanza di sintesi, o la sua in­
sufficienza, costituisce per il cristia­
no una «miopia dello spirito», che si 
proietta come tale nella percezione 
dell'integrità del Regno e del modo 
di essere al suo servizio. Ridurre 
quest'ultimo, anche praticamente, a 
una liberazione interiore, sarebbe 
«spiritualismo»; !imitarlo alle libe­
razioni sociali , sarebbe «ideologia»; 
alla pura costruzione c propagazio­
ne della Chiesa, sarebbe «Clericali­
smo»; e sarebbe una fo rma d1 << fuga>> 
vedere nella vita futura tutta la sin­
tesi cristiana. 

... In ogni cristiano, che lavora 
per una sintesi rinnovata, l' esperien­
za spirituale è nel contempo il vin­
colo di tutti gli e lementi della sintesi 
e la condizione pcrchè essa s1a inte­
gralmente evangelica. Scn1.a una ba­
se profonda nell'espcrienLa d1 Cr i­
sto vissuta nella Chiesa; scn1.a un 
solido fondamento nella fede c ne lla 
contemplazione , la s i n tcs• res ta 
inaccessibile o insufficiente. La mi ­
stica cristiana è garan1.ia d i sintes i, 
come è garanzia di unità e d ' integra­
zione di tutti gli aspetti e i valori 
della vita di un credente. 

La sintesi evangelica non è 
conformista, nè implica la cessazio­
ne di una ricerca, poichè nessuna 
sintesi è de finitiva , ne è la migliore, 
ma deve essere aperta a integrare 
nuove idee e prospettive. La natura 
provvisoria e «itincrante» d i ogni 
esperienza cristiana non esclude la 

solidità d i una sintesi e di un «pos­
sesso», così come la conversione 
permanente non esclude il sacra­
mento , che celebra la conversione 
già realizzata. Infatti l'essere uma­
no, e soprallutto il credente, che de­
ve essere sempre aperto alle novità 
e a un cammino da percorrere, non 
può restare permanentemente nella 
provv isorietà e nella disintegrazione 
intenore, che sono disumanizzanti . 

In tempi di opzione e di com ­
promesso, la sintesi può apparire po­
co e fficace. Si tende a semplificare 
e ridurre. Le semplificazioni di im­
postazione e la riduzione di valori 
favoriscono le conduzioni autori ta­
rie c le mobilitazioni. Il capopopolo 
è solno semplificare le realtà e le 
so lu t. ioni, come ben sanno le ideolo­
gie. Ma le semplificazioni, che sa­
crificano i dati della realtà o la com ­
plessità della verità e con questo la 
sintesi necessaria, alla lunga non 
fun1.ionano e non conseguono nè i 
risul tati promessi, nè una umanizza­
zione integrale. Anzi, le semplifica­
zioni volte a una maggiore efficacia, 
che in un certo momento sembrano 
novità e progresso, diventano rapi­
damente anacronistiche e lontane 
dalle vere realtà. 

Infatti , la ricerca di sintesi è 
coerente e coincide con la ricerca 
della verità. E la verità è sempre 
ardua da trovare, non la si possiede 
mai totalmente, è molto complessa e 
celata nelle apparenze. Come il Re-
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gno, che è la verità nella storia, è 
fatta di apparenti paradossi e con­
traddizioni, e si suole giungere ad 
essa per valori contrapposti. 

Gli inganni della sintesi 

Dicevamo che le miopie cn­
stiane non provengono da una catti­
va volontà o da cecità coscienti (ciò 
che neppure si può escludere), ma 
spesso da una esagerazione della ve­
rità stessa, secondo il detto: «troppa 
verità d1venta menzogna». 

Se analiZZiamo le cause ps ico­
spirituah più comuni d1 queste mio­
pie, possiamo formulare una certa 
tipologia. 

Una pnma fonte di m10pia del 
Regno è la «conversione assorben­
te». TI convertito è colui che scopre 
un valore e ad esso si affida teorica­
mente e praticamente. E' propno di 
chi si è appena convertito non riusci­
re ad assimilare Immediatamente 
quel taJ valore, mtegrandolo in una 
sintesi; ciò avviene in una successi­
va fase di maturazione. (L'assimila­
zione dei valori ben integrati è pro­
pria della persona matura). Ebbene 
in tempi di rinnovamento di valori 
cristiam, e dJ opzioni e di impegno 
(come sono quelli che hanno carat­
terizzato gli ultimi decenni in Ame­
rica Launa), avvengono molte «con­
versJOOJ » in tal senso. Si riscoprono 
valon o impegni scomparsi o dimen­
ticati, almeno nella formazione di 

codeste persone. 

L'intensità e il fascino della 
conversione creano a volte una miO­
pia di fronte ad altri valon e consi­
derazJOm, e di fronte alla stessa in­
terezza cristiana (complessità del 
Regno). Questo atteggtamento spiri­
tuale solitamente pers iste fi no al 
completarsi del processo di matura­
zione della «conversione», quando 
tale scoperta evangelica assorbente 
viene ass1milata in una sintesi rinno­
vata. 

Per esempio, molti credenti 
hanno nscopeno la preghiera e il 
ruolo dello Sp1rito Santo in essa. Ciò 
è proprio d1 alcun i gruppi di pre­
ghiera. Tale conversione può evi­
dennarc m tal modo la pregh1era 
nello Spirito(' ne l rinnovamento in­
teriore (il Regno di Dio in ognuno di 
noi), da renderlo assorbente e anni­
presente, fino al punto da ostacolare 
la visione (miopia) e l ' integrazione 
di altri valori evangelici , soprallutlo 
di quelh che sono complementari o 
dialettici ai valori che sono stati as­
sunti . Nell'esempio che abbiamo 
mennonato può venire oscurato il 
Regno che m ompe nelle realtà uma­
ne e sociali , o negli impegni tempo­
rali del cristianesimo, qua h elemenu 
altrettanto essen zia h della vita di fe­
de. L'esperienza della preghiera se­
condo lo Spmto deve essere assimi­
lata nell 'insieme della smtes1 del 
Regno. 



TEOLOGIA E LIBERAZIONE 

Per altri è stata una riscoperta, 
o come una conversione tardiva, la 
preferenza e l' impegno per i poveri . 
Nella prima fo rmazione ciò non era 
stato sufficientemente evidenziato , 
nè integrato. Tale opzione, nel mo­
mento in cui è assunta come valore 
e diviene esperienza cristiana, può 
giungere ad essere assorbente e tota­
litaria, a volte nella mi sura in cui la 
conversione verso il povero era stata 
tardiva o aveva rappresentato prece­
dentemente un valo re debole. Anche 
in questo caso si possono verificare 
delle miopte, per cui , scnLa negare 
le altre dimenstoni de l Regno e della 
misericordia cri uana. in pratica ad 
esse non si dà ti dovuto valore, nè 
appaiono nella s intes t personale. In 
questo esempio, come in altri , tale 
valore non integrato nè assimilato. 
si è costt tutto da solo in «Sintesi» (o 
pseudo-stntcsi), c avrà la tendenza a 
divemre ri ferimento unico e domi­
nante, finchè non progredisca la ma­
Luraz ione e venga assimilato in una 
sintesi coe rente co n altri valori 
evangelici anch • essi essenziali . 

Una seconda forma di miopia 
possono essere le ideologie. Infatti 
i l riferimento fondamentale della 
sintesi , di cui ci stiamo occupando , 
è il Regno. L' idea cristiana del Re­
gno può, però, trasformarsi in ideo­
logia, nella misura in cui la persona 
non si sia liberata dal fascino di 
qualc he ideologia . L' interferenza 
dell 'ideologia con il Regno produce 
miopia ... non si può rinnovare una 

sintesi avendo a fondamento un ' uto­
pia ideologica, senza basarsi sulle 
categorie cristiane del Regno. Ri­
spetto al le dimensioni social i del 
Regno, dove esse maggiormente in­
fluiscono, le ideologie non sono solo 
transito rie o insufficienti , ma dipen­
dono da valori superiori {la gi usti­
zia, il servizio verso i poveri, la so­
lidarietà fraterna, ecc.) . Sono questi 
valori che vanno integrati nella sin­
Lesi del Regno, e non le ideologie, 
che pur essendo valide, sono soltan­
to le mediazioni socio-politiche di 
codesti valo ri del Regno . 

In una smtesi cristiana privile­
giare un ' ideologta equivale a fru ­
strare la sintesi, e cadere nell ' ingan­
no di una miopia del Regno e pertan­
to dell'evangelizzazione. Sarebbe 
come fare la sintesi cri stiana pren­
dendo per base la ps icolog ia: il risul­
tato sarebbe d isastroso per la spiri­
tuali tà , poichè la chiave di sintesi 
della mistica cristiana sono la fede, 
la speranza c l'amore , non la psiche. 
La psicologia è solo un elemento 
molto valido della spiritualità , come 
quello socio-politico lo è dell'evan­
gelizzazione ... 

Un 'al tra fonte di miopia è fare 
la sintesi l imitandoci alla nostra sola 
esperienza personale, per quanto va­
lida essa sia . Vi è chi si «rinchiude» 
nella sua formazione o nella sua 
esperienza vissuta, privandosi con 
ciò della possibilità di integrare pe­
riodicamente valori e idee nuove: ne 
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deriva una incapacità a fare nuove 
sintesi più ricche delle precedenti . 
La maturità consiste nel non chiu­
dersi ne l vissuto personale, facendo 
d1 esso norma e criterio, ma nell'a­
prirsi ad altre esperienze valide, per­
' encndo a una sintesi più comples­
sa, ricca e soprattutto oggettiva e 
vera ... 

L'acuta miopia dell'integrismo 

L' integrismo non è altro che 
un caso grave d• miop1a del Regno. 
Consiste nel vincolarsi, in un dato 
momento, alla propria sintesi acqui­
sita, senza ammettere un arricchi­
mento ulteriore, un'evoluzione, o la 
possibilità di una sintesi migliore. 
DaJ punto di vista psico-spirituale, 
l'integrismo è una forma di immatu­
rità , che implica insicurezza: può 
portare moltre all'autocomp•ac•­
mento o al conformi mo. Si pensa di 
essere arrivati aJI'integrità dei valon 
in sintesi, senza percepire la neces­
sità dj migliorarli e d1 purificarli per­
manentemente. 

L' antidoto all'integrismo è la 
coscienza dell'imperfezione di tutte 
le sintes i, della lo ro necessità di ar­
ricchimento e dell ' accettazione di 
un loro pluralismo. 

Infatti, le sintesi cristiane vali­
de sono nel contempo pluralistiche. 
Hanno sfumature, accenu, chiavi e 
costellazioni di valori diversi a se­
conda delle persone e delle «scuole» 

d1 pensiero. TaJi sintesi sono vaJide 
nella misura in cui si articolino in 
esse tutte le dimensioni del mistero 
del Regno, e sono pluraJistiche per 
le dn·erse spirituaJità, o vocazioni o 
esperienze delle persone e delle co­
munità. Per usare dei termini comu­
ni senza aJcuna implicazione pre­
giud•zievole, vi sono sintesi più a 
«destra» o più a «sinistra>>. Vi sono 
sintesi «missionarie» e «contempla­
uve»; che accentuano maggiormen­
te la liberazione interiore o le libera­
ziom umane. Esistono «hnee» d•­
ver e. Quando esse sono convergen­
ti , o non si escludono nella pluralità 
d1 smtesi, vi è pluraJ•smo nell'unità 
fondamentale del Regno. Quando le 
«linee» sono divergenti , e si assolu­
tiuano costituendosi in sintesi uni­
ca c totale, v• è integrismo. Ogni 
integn smo è chiuso; i pluralismi so­
no aperti. per quanto fom s•ano le 
loro hnee e le loro opziom. 

L' integrismo sussiste in qual­
sias• ideologia o in qualsiasi posi­
zione cn suana o ecclesiale. VaJe a 
dire che esistono integrismi di «de­
stra», di «Sinistra» o di «centro». 
Sono tulle ugualmente fo rme di 
miopia, e font• di confli tto: i confliui 
nella Chiesa (e spesso nella società) 
non sono causati dal pluralismo (sin­
tesi pluralistiche arricchi scono il 
co mpl esso). ma dall'integrismo 
(smtesi parziali che diventano tota­
li). 
11 punto fondamentale, quindi. per 
affrontare la convivenza e per ev ita-



TEOLOGIA E LIBERAZIONE 

re divisioni, è se si ha un atteggia­
mento «aperto» o «chiuso», qualun­
que esso sia, di «destra» o di «sini­
stra», «conservatore» o «progressi­
sta» ... 
Se l'integrismo si manifesta nell'e­
vangelizzazione, o nei suoi respon­
sabili, la miopia è allora più grave, 
poichè può generare comunità e mo­
vimen ti intcgristi. Ogni comunità 

cristiana viene ad essere un evento 
del Regno, in quanto oggettivamen­
te ne deve esprimere tutte le dimen­
sioni, poichè la comunità è un fatto 
della Chiesa, sacramento del Regno. 
Quando la comunità è integrista, 
espnme solo un settore del Regno; 
lo stesso accade se la sua sintesi è 
ridotta a valori parziali o seleziona­
ti .. . 

La sintesi attraverso la «teoria )) e la «prassi» 

Se il Regno è inseparabile da 
Gesù Cristo, allora, così come Io è 
Cristo, anche il Regno deve essere 
per noi oggello di contemplazione e 
sequela. Aueggiamcnti questi che 
sono fondamentali e che c1 mettono 
in relazione con Dio c con d Regno. 
Il Regno è nccvuto come dono (con­
templato) e rea lizzato come compito 
(seguito). Ciò è anche il cammmo di 
una sintesi, c il non percorrerlo ge­
nera nuove forme di miopie del Re­
gno. 

L'anuca spiritualità cn sllana 
d 'Oriente definì «teoria» e «prassi» 
questi aspetti del Regno e d eli' espe­
rienza cristiana. La teoria è tu no c iò 
che concerne la contemplazione di 
un Dio che deve essere amato per se 
stesso, e per la misericordia che lo 
porta ad offrirei il Regno. 
La prassi (sempre nell'antica termi­
nologia cristiana) è tutto ciò che ri­
guarda la nostra pratica della mise­
ricordia verso gli altri (riflesso della 
misericordia di Dio). Il binomio teo-

ria (contemplazione) e prassi (prati­
ca della misericordia) è rimasto co­
me definizione classica della s intesi 
dell'esperienza cristiana ... 

elle prime sintesi cristiane 
della teologia del Regno, prassi è 
qualsiasi azione volta a realizzare il 
Regno, e ciò è simboleggiato nella 
pratica della misericordia che porta 
a liberare i fratelli da ogni forma di 
miseria. E secondo la stessa tradi­
zione cristiana, la fonte della prassi 
è nella teoria, con cui contempliamo 
e ci identifichiamo con Cristo, libe­
ratore da tutte le miserie. 

La semplicità di questa sintesi 
cristiana è servita sempre (con ter­
mini e linguaggi diversi) a illumina­
re la relazione, ognora precaria, che 
passa tra la contemplazione (pre­
ghiera) e l'azione. Infatti se la con­
templazione (preghiera) è autentica, 
essa ponerà a poco a poco non a una 
generica identificazione con Dio o 
con qualsiasi divinità, ma all ' identi-
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ficazione con Dio che è misericordia 
e che vuole istituire un Regno di 
liberazione dalle miserie. Il fru tto 
della preghiera cristiana è «diventa­
re mtscncordtoso come t! nostro Pa­
dre celeste è mt!>encordioso»; la 
contemplazione ci porta alla mtsen­
cordta hberatrice {la prassi) D"al­
tronde, se questa prassi è autentica, 
l'espen enza di misencordia libera­
trice ci porta a comprendere meglio 
il Dto del Regno e della misericor­
dia, e per ciò stesso purifica la nostra 
preghiera e la nostra contemplazio­
ne (teoria). 

Pertanto, per la grande tradi­
zione mistica cristiana la misencor­
dta è l'esperienza che serve dJ unio­
ne tra la preghtera e l'azione, o tra la 
contemplazione e l'tmpegno; ed è 
ugualmente la chiave della sintest 
tra ti Regno come dono della mise­
ncordta dt Dio, e li Regno come 
compito di liberazione attraverso la 
misericordia. 

In questo senso è vero quanto dice la 
teologia latino-americana secondo 
cui la prassi è un luogo teologico, il 
luogo della veriftca dell 'esperienza 
della fede, in quanto la prassi, nella 
'Ua genuma radtce cristiana, è l'a­
more efficace, che contempla e che 
prauca la misericordia, che ltbera 
note gli altri. In questa duplice libe­
razione (quella interiore c quella 
della nostra condizione !>OCtale) si 
ha la sintesi del Regno, che già agli 
antichi era apparsa vincolata ali ' e­
sperienza e alla realtzzéL'ione della 
misericordia. 

Altre forme di prassi senza mi­
sericordta tmpediscono il consegui­
mento della liberaztone e della co­
struLtone del Regno e pertanto la sua 
sintest. Ugualmente non è hbcrato­
na neppure la teana che porta a con­
templare un Dio la cut mtsencordta 
non sia la chtave esscnnalc della sua 
comprensione. 

Miople nella missione 
Alcune miopie comuni ai no­

stri gtomi. 

Fare discepoli •.. Optare per i po­
veri 

Qual 'è l'obietuvo unificante 
della missione, o dell'annunc10 del 
Regno? Sembrerebbero esistere due 
tendenze m conflitto fra loro: alcuni 
privilegiano la trasmissione della fc-

dc o educazione alla fede; altri pn­
vilegiano l'opzione preferenziale 
per i poveri e la loro liberazione 
mtegrale. Andare ai non-evangeliz­
zati. o andare ai poven. 

In zone a cultura cnstiana, co­
me l'America Latina, la questione SI 

è trasformata in polemica fra i «mis­
s ionari». come anche nella pastorale 
ordinana: il missionario ha il com-
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pito di rafforzare la vita cristiana o 
di dedicarsi ai poveri? 

E ancora una volta si deve ri­
correre alla sintesi, perchè non si 
tratta «o di una cosa ... o dell 'al­
tra ... » . Bisogna distinguere nella 
missione, in primo luogo, t.ra la sua 
essenza od obiettivo fondamentaJe , 
e le sue qualità o preferenze. E ' chia­
ro che il fine essenziale de lla missio­
ne non può essere una categoria so­
ciologica, bensì teologica incarnata 
in realtà concre te. Il fine è di rendere 
gli uomini discepoli di Gesù nella 
Chiesa, secondo il c lassico testo 
missionario: «Andate dunque e fate 
miei discepol i tutti i popoli» (Mt 28, 
19). Pertanto l'es enza della m•ssio­
ne è il far discepo li: il non credente, 
chi si è allontanato, il no n incorpo­
rato nella Chiesa, e non tanto chi è 
già convertito (già discepolo), o il 
povero, poichè molte volte questi è 
già cristiano. Se il povero fosse il 
crite rio essenziale della scelta, biso­
gnerebbe escludere dalla missione, 
per esempio, estese zone non cristia­
ne de li 'Oriente, in quanto no n parti­
colarmente povere ... 

Nel co ntempo, però, la predi­
lezione per i poveri e la dedizione ad 
essi è una condizione essenziale del­
l' annuncio de l Reg no. Bisognereb­
be, quindi, unire le due cose, senza 
meuerle in contrasto o escluderle, e 
concludere che l'obie ttivo unifican­
te della missione è il non-discepolo, 
ma che taJe o biettivo si raggiunge 

soprattutto preferendo i più poveri, 
da una posizione missionaria di so­
lidarietà con il loro bisogno di giu­
stizia e di liberazione integraJe. In 
genere, la missione ideale si ha !ad­
dove il no n-discepolo coincide con 
il più povero, e tale situazio ne faci­
lita la sintesi e l'annuncio del Re­
gno. 

Evangelizzare le culture ... Lavo­
rare per la giustizia 

L'apparente dilemma è stato 
oggetto di polemiche nella Chiesa 
ibero-americana. Alcuni vogliono 
che nell'evangelizzazione preferen­
ziale dei poveri si debba lavorare sui 
loro valori (e cont.ro-valo ri) cultura­
li, sulla loro religio ne popolare, sul­
la promozione ed educazione tradi­
zio nale, altri che si debba lavorare 
perchè siano liberati dalle loro op­
pressio ni e ingiustizie. I primi sareb­
bero i «Culturalisti», i secondi i <<li­
berazionisti». 

L'esclusione, o peggio l ' oppo­
sizione di ambedue i compiti pasto­
rali implicano una miopia rispello al 
Regno, che deve irrompere sia nella 
socie tà , sia nella cultura, e i due 
aspe n i devono sussistere in ogni 
gruppo umano, che deve cambiare e 
mig lio rare la sua mentalità co lletti­
va (cultura), e nel contempo le sue 
relazioni sociali (giustizia) . 

La sintesi è richiesta dal fatto 
che la re lazione fra il tessuto sociale 
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e la cultura delle comunità umane è 
così stretta, che i problemi sociali 
~lavoro per la giustizia) e culturali 
(evangelizzare tale cultura) sono 
a petti complementan e vanno sin­
teuZLati continuamente. 

E più esattamente, prima anco­
ra di promuovere la giustizia, biso­
gna domandarsi se codesta «giusti­
zia>> di c ui si parla è autentica, oppu­
re è inficiata alla base da pregiudizi 
e contro-valori culturali . Vale a dire, 
Il concetto di giustizia, che un grup­
po si fa, spesso è culturale, e non 
evangelico; è la giustizia di mentali­
tà colleu.ive ancestralmente defor ­
mate, e non la giUSUzia d1 un uma­
nesimo oggetuvo. Pertanto, purifi­
care e discutere (evangelizzare) tal! 
presupposti culturali è una condlLIO­
ne nccessar1a per la promozione del­
la gJUslizJa e per la liberazione dc1 
poveri; ed è già una d1mens10nc d1 
tale promozione c liberazione. Tutto 
ciò è evidente in molte società, in cui 
la disuguaglianza, i contrasti e la 
miseria sono diventati fattori cultu­
rali di tali società; un qualcosa che 
si dà più o meno per scontato e che 
tende ad essere accettato dalla men­
talità predominante. 

La sintesi è richiesta anche 
perchè un elemento importante della 

liberazione cristiana dei poveri con­
siste nella loro difesa dalle aliena­
zioni affascinanti della «modernità» 
(la visi~ne secolarizzata dell 'uomo 
e della sua liberazione; l' ideale del 
benessere o del consumo; il disprez­
zo per l'austerità e la povertà volon­
taria; la sfiducia in tutto ciò che è 
religiOso; ecc.). Tali alienazioni ca­
muffate, che definiamo «moderni­
tà», sono prima di tullo questioni 
culturali , di memalità colleni va , 
che, se non si superano rendono il­
lusorio qualsiasi cambiamento a fa­
vore della giustizia, nella misura in 
cui esso avvenga ali ' interno di code­
ste norme culturali ambigue. 

lnf1ne, la smtes1 è nchiesta pu­
re per Il fauo che pnma condiziOne 
d1 ogm mgJUStllla e libera110ne è il 
TICOnOSCimenlO effetU VO della di­
gnllà d1 tutu, specialmente de1 più 
povcn . E Il problema della d1gmtà 
umana c della dignità del povero è 
allo stesso tempo sociale e culturale. 
E' questione di mentalità, da una 
parte, e di sistemi soc iali, politici ed 
economici, dall 'altra. 

Segundo Galilea 

Il Regno di Dio e la liberazione del­
l' uomo, Cinisello Balsamo (Mila­
no), 1987 
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NOTIZIE 

MAKENI (Sierra Leone): Nell 'annuale assemblea generale (7-10 
gennaio) sono stati definiti alcuni "orientamenti" circa Il prossimo Capitolo 
regionale: sarà ancora un ' assemblea capnolare e si svolgerà in una sola 
sessione; la lista di priontà g ià tracciata è aperta a "tutto ciò che è buono". 

PUENTE GRANDE. Jal. (México): Del 2 al 8 de Febrero se llevaron 
a cabo Ios Ejcrcicios Espimualc cn cl quc paniciparon 20 padres dc nuestra 
Regi6n. Dirigi6 Mons. Banolomé Carrasco, Arz. de Oaxaca, hombrc de 
profunda espiri tualidad ) marcado por su pueblo pobre. 

YELE (Sierra Leone): P. oaro sta facendo le consegne ai sacerdoti 
nigeriani a1 quali è stata aff1clata la cura pa~toral c della missione; Fr. Pcrin 
è andato a B~nkolo con P. Rabito. 

COATBRIDGE (Great Britain ): Fcbruary 9th. The family of Fr. 
John Convery togct.hcr w1th many fncnd~ gathered wit.h our community for 
a "send-ofr· Mass (t.hc fina of three: thc ot.hcr~ two being Preston and 
London) lo mark John '<. rcturn to Camcroon. John presided an d preached. 

S. PIETRO IN VINCOLI-RA (Italia): Nei giorni 19 e 20 febbraio 
Assemblea degli Economi . Temi pr~nc ipali trattati : informazione/scnsibiliz­
zazione sul FOCO; impegno de lla comuni tà regionale nell ' aiuto alle chiese 
locali di missione, superando la logica delle iniziauvc individuali. 

KHULNA (Bangladesh): Il 20 febbra10 è stato ordinato diacono, da 
Mons. Michacl Rozario, il confratello Devine Joscph. 

PARMA (Italia): La domenica 23 febbraio , il Vescovo diocesano 
Mons. Benito Cocchi, nella Chiesa della Casa Maùre, ha ordinato diaconi 
tre confratelli candidati al sacerdozio: Rodriguez Espilia David, Gallina 
Giuseppe, Marconi Dino. 

BUJUMBURA (Burundi): 'e li ' Assemblea della comunità saveriana 
de l Burundi (24-26 febbraio) due momenti particolarmente intensi: la rifles­
sione e discussione, con un delegalO della Lega dci Diritti dell ' uomo in 
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Burundi, sulla situazione del paese; la riflessione sulla Croce, condotta da 
P. Peppino Tavera. 

MAZATLAN, Sin. (Mbico): Festeggiati, il24 febbraio, i 65 anni di 
sacerdozio di P. Innocenza Ambrico. Con mucha alegria. 

PADANG (Indonesia): Altn due confratclh , P. Vinio Corda e P. 
Sabino Gorostiaga, hanno ottenuto la c ntad.inanza lndonesiana. Alla fine di 
marzo g1ureranno fedeltà alla nuova patria. 

TAVERNERIO (Italia): Predicato dal Cappuccino P. Giuseppe Galli , 
si è tenuto, dal 24 al 29 febbraio, un Corso di esercizi spirituali imperniati 
sul tema «~tio divina e Vocazione». Presenti una ventina di animatori 
vocazionali . 

CACHOEIRA DO CAMPO, MG (Brasi!): De um a vinte e nove de 
fevereiro tivemos as quatro semanas dc formaçM permanente. Paneciparam 
confrades dos USA (3), do México (3), da Col6mb1a (3), do Brasi! None 
( lO), do Brasi! Sul (15), Irmàs Xaverianas (3), da S1erra Leòa ( l ) Os 
assessores foram : Pe. Joào Batista L1bànio s.j. (Modclos de IgrcJa e Evan­
gelizaçào), Pe. Alfiero Ceresoli s x. (Espmtuahdade '<avenana), Pe José 
Dias Grossi (Hist6ria da lgreJa na Amén ca Launa), Sr. Ildo Bonh Gass 
(Hist6ria dc lsrael) c Pe. Giovanni Montesi s.x. (pc rspcct1 vas xavcriana<; na 
Evangelizaçào). Todos os panic1pantes gostaram scja da pane cultura! como 
da vivéncia e das visitas às cidades hist6ricas dc Mmas Gerais c às comuni­
dades do noviciado, de Melo Viana e Sào Gonçalo Rio Aba1xo. No ano que 
vem tercmos a segunda etapa. 

COATBRIDGE (Great Britain): february 29. Tito was sponsored to 
sleep out to raisc fund s for the homeless, with some workers from a near-by 
parish . Considering the climate up here in Scotland this was no mean feat! 
The sleep out also managed to auention lo the plight of the homeless. 

LONDON (G reat Britain): The community of Provincia] house has 
been open LO contact with people from the developing countrics, especially 
Sri Lankans, present in London from the Philippines and Ceylon. We would 
like lo expand th1s contact and knowledge to others from around the globe 
who find themselves here in London. 

JAKARTA (Indonesia): P. Generale e P. Zucchinc lli sono giunti a 
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Jakarta il 16 febbrruo e vi sono rimasti fino aJ 25 dello stesso mese. 
incontrando i confratelli delle tre parrocchie affidate ai Saveriani, i Novi1i , 
gli Studenti e facendo visita al Vescovo Mons. Sukoto. 
Il 26 febbraio sono volati a Meda n per un colloquio con il Vescovo e la v1sita 
ai quattro confratelli che lavorano tn 3 parrocchie di quella diocesi. 
Il 29 febbraio di nuovo tn volo per ti Nias per la visita ai 4 confratelli , 
compreso Fr. Pryono che sta facendo l'anno pastorale, e un incontro con il 
Vescovo. 

GOUNOU GAYA (Tchad ): l confratelli del Tchad sono impegnati nel 
Sinodo diocesano. Dopo un lungo cammtno con le comuni tà di vi llaggiO, si 
sono tenute le assemble parrocchiali e una assemblea di zona. A1 primi d1 
maggio la pnma grande ac; emblea d1ocesana su1 temi della famiglia, della 
giustizia e dell ' Impegno soc1ale della Chiesa locale. 

YAOUNDE (Cameroun ): R1sultat1 sorprendenti nelle pnme clez1oni 
multi-pan iuchc del l mar1o scorso: 4uattro sono 1 paniti che entrano in 
Parlamento dove ti partito del Presidente 81ya non ha più la magg ioranza 
assoluta. l confratelli nlevano con p1acere che il clima politico SI è notevol­
mente schtanto: è suonata l'ora delle trattati' e. 

PARMA (Italia): Ne1 g10rm 5-6 marzo, il Consiglio Reg10nale si è 
incontrato per fare. tra l'altro, una valutanonc del cammino di formazione 
e di animaztonc vocazionale-miss10naria delle singole Comunità Saveriane 
d' Italia. 

PADANG (Indonesia): Il 5 mar LO P. Generale e P. Zucchincll i sono 
finalmente arrivali alla domus religiosa di Padang, festosamente accolti da 
P. Boggian1 c Fr. Nocenti e da tutti glt altri confratelli. Il l O marzo sono 
partiu per Bukttunggi e il vastissimo Riau dove lavorano, in 4 parrocchie, 
5 confratelli . 

ROMA (Italia): Il 6 marzo, nell'Aula minor dell 'Università di S. 
Tommaso, gremita d1 circa 500 persone, tre illustri tomisti, il Card. Cam illo 
Ruini, P. Georgcs Cottier o.p. c il Prof. Adnano Bausola, hanno presentato 
il Dizionario enciclopedico del pensiero di S. Tommaso d'Aquino, realizzato 
da P. Battista Mondin: "opera originale", "guida discreta e sicura" per 
conoscere il "doctor humanitatis". 

SÀO PAU LO -IPIRANGA (Brasil): Aos 7 de março o confrade Luis 
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Carlos Frederick celebrou a ProfissAo Perpétua à presença de muitos con­
frades, dos parentes e de representantes da comunidades onde ele atuou até 
agora. A festa foi animada pelos companheiros da Teologia e por muitos 
trovòes e raios (sinal da presença de Deus). 

KOBE (Giappone): Grande successo della raccol ta di tessere telefo­
niche, lanciata da Margareta Weisser. Dall 'appello sul canale televisivo 
TBS, il mercoledì delle ceneri, la casa di Kobe è sommersa di telefonate, 
lettere, pacchi, offene, visite e volontari. Il ricavato sarà inviato alle Men­
tawai. 

PARMA (Italia): All'inizio della Quaresima, in spirito di umiltà e 
ricerca, si è svolta presso lo Studentato una Tavola rotonda sui "500 anni 
dall 'arrivo del Vangelo in America: 1492-1992" . Relatori il gesuita colom­
biano Sergio Bernol Restrepo e il salesiano argentino Luis Antonio Gallo. 
Ne è seguito un dibattito vivo e arricchente. 

HARUKI (Giappone): Alla conclusione dell'anno scolastico, che in 
Giappone va da aprile a marzo, le 14 scuole materne gestite dai Saveriani 
hanno destinato i 21 milioni di lire raccolti dai bambini per il Terzo mondo, 
ad una scuola elementare del Vietnam, ai disastrati del ti fone nelle Filippine 
e a un centro di riabilitazione per handicappati di Nanchino. 

ROMA (Italia): Il giorno 8 marzo, i PP. G. Montesi e G. Rigali sono 
partiti per l'Inghilterra per la visita canonica ai confratelli della regione e 
per partecipare all ' annuale assemblea regionale. 

BUJUMBURA (Burundi): Inizio di una nuova "era" per il Burundi? 
E' quello che si augurano anche i confratelli saveriani. Dopo il fallimento 
di un tentativo di colpo di stato, il 4 marzo, c l'arresto di 164 militari, si è 
svolto, il 9 marzo, il referendum sulla Nuova Costituzione che ha avuto il 
90% di sì. 

GUADALAJARA, J al (México): Del2 aiiS de marzo la Comunidad 
de Guadalajara fue visitada por el P. Jesus Romero, Regional. Fucron dias 
de dialogo para disccrnir juntos en la comunidad los valores del Reino. Al 
fina! el P. Chuy nos habl6 dc los valores que debemos asumir como 
comunidad y de los medios quc se ha da utilisar. 

PADANG (Indonesia): Domenica 15 marzo sono iniziati i festeggia-



NOTIZIE 

menti per il so· di sacerdozio di P. Mario Boggiani. Le feste proseguiranno 
il 26 marzo alla presenza di P. Generale, P. Zucchinelli e di numerosi 
confratelli che si raduneranno per incontrare i Padri della D.G. e festeggiare 
P. Mario. 

ROMA (Italia): Il 15 marzo P. Agostino Carlesso. stanco ma con 10 
kilometri di immagini, ha concluso il lungo viaggio di lavoro in Indonesia. 
Grazie alla collaborazione di P. Clementim, all'accoglienza e aiuto dei 
confratelli indonesiani, P. Agostino ha raccolto il materiale necessario per i 
7 soggetti preventivati. 

GUADALAJARA, Jal. (México): El 16 de marzo la comunidad de 
Filosofia y Teologia realiz6 en el Parque de la Primavera su Retiro Cuare­
smal, que fue dirigido por el P. Luis Alfonso Zepeda, especialista en Biblia. 
Terminamos celebrando la Eucanstia en una casa de Religiosas dedicadas a 
los lisiados y ancianos. 

GOBO E YAOUNDE (Cameroun): Il 17 marzo, con decisone auto­
noma ma con coincidenza perfetta si sono ten uti , rispetti vamente a Gobo e 
a Yaounde, i primi due incontri di zona su Giustizia ed evangelizzazione: si 
è fatto il punto delle varie riflessiom in vista dall'assemblea regionale di 
maggio e dell ' incontro d1 Cali . 

BUJUMBURA (Burundi): Alla fine di marzo si aprirà le Centre 
Jeunes Kamenge. I PP. Bettinsoh, Ghirardi V., De Cillia e Marano C. 
andranno ad abitare nel quartiere di Kamenge c sul posto completeranno la 
costruzione del centro e inizieranno le varie att ività con i giovani. 

"Z!' 232.805 Fax 232.807 

LONDON (Great Britain): Thc community of Provincia! House was 
host to three english language students preparing themselves to depart for 
Bangladesh and Sierra Leone. Roca Vicente has already departed, and Testa 
Fr. Eugenio and Pistoni Fr. Gerolamo will be free to leave for Sierra Leone 
at the end of March. The latter two are finishing courses in Islam and 
Religion/power at Scoa. 

TORREON , Coah. (México): El P. Regional visita a la comunidad 
xaveriana que se encuentra enclavada en el centro de la comarca lagunera. 
Unos de los objetivos previstos es la reestructuraci6n de las comunidades 
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l CONFRATELLI AMMALATI 

Mons. Augusto Azzolini: condizioni fisiche stazionarie. Permane una certa 
serenità e il sorriso sulle labbra, anche se stenta ad esprimersi. 

P. Aurelio Cannizzaro è stato dimesso dall 'ospedale, ma le sue condizioni 
permangono piuuosto critiche. 

Fr. Giuseppe Giacomelli è passato dal reparto ortopedia al Don Gnocchi 
(centro specializzato per la riabilitazione). E' già in grado di 
reggersi in piedi. 

P. Lorenzo Lini ha subito, per decisione del Prof. Ronconi, l'amputazione 
della gamba simstra il 15 marzo. Le condizioni generali sono 
molto precarie. 

P. Vittorino Martin i presenta una fragilità capillare diffusa. Si sta cercando 
di migliorare la situazione con una terapia coagulante. 

l NOSTRI DEFUNTI 

- Il babbo di P. Herondi Femandes (23 . 2) 
- Fratello di P. Ampelio Gasparotto (2. 3) 
-La mamma di P. Alfredo Sptgarolo (3. 3) 
- Sorella di P. Augusto Luca (5. 3) 
-Il babbo di P. Bruno Calderara (10. 3) 
- Cognato di P. Franco Lizzit {11. 3) 
- Il babbo di P. Antonio Germano (13. 3) 
- Fratello di Fr. Guglielmo Saden {16. 3) 
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